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Flg. 21 . _ Porcellio Sordinfoe Are. s• plconilc, pleoichon ed uropodi del ma1cbio 

viiiiF~:I ::n~ ~or:~·Sordiniae ,\ re. hchiopodiie e mcropodiie dcl 7° pcrciopodc 

destro del ,mm hio •·ist_' ~~~I~ ro~•;;~l~~p:~~~ del i o pleopode desl1·0 dcl ma-

::11~~t~:~~~:;=~~~: 
ln10 \'CIUrolc. X 11,S. 

Fig. 28. - Tr. Camcrnni (Tua). Antenna desLrn vista dol ÙOT10 X 11. 
Fig. 29. _ Tr. Cnmcrmii (Tua). Antennub destra visto dal dorso. X 100. 
Fig. 30. _ 'f'r. Comun11i {Tua). 70 pcrcionite On pHte), plcon, plcotelson ed 

uoropodi vin i dal don o. X 8. 
Fig. 31. _ Tr. Comeroni (Tua) 1• pcrcinpodo destro del nrnscbio, visto d al late> 

ro1tr.1le X li. 
Fig. 32. _ Tr. Comero11i (Tua). E."opodite del 1° pleopode destro del masc.hio, 

1·i1to dal lato r1utrale X 27. 
Fig. 33. - Tr. èamerani {Tua) E:rnpodite dcl I• plcopode sinislro della femmin:1 

vi•lo dal lnto rostrale. X 16,5. 
Fig. 3.\. _ Tmcheoniscu& Ra::1mtii Are. 70 pereiopode dcstrQ del maschio visto 

do! lato rouralc X 18. 
Fig. 35. - Tr. Ro::1mlii Are. Exopoditc del I• pleopode destro ùcl moschìo, visto 

fato roitrale. X 36. 
Fig. 36. - Traeheoniscus Ra::awii Are. Ei<opodite del i• pleopode destro della 

femmina visto dal !aio 1ostralc X 53. 
Fig. 37. - Tr. R a:iamii Are. Exopodite del 2• pleopode destro delfo femmina 

vi1to dal lato rcstnle X 53. 

Disegno A. A11.0Nct:u. 

SERGIO DEER 

Lo sviluppo delle ghiandole genitali 
nell'embrione e nella larva del Filugello 

2. !.,A LARVA 

INTRODUZI ONE 

Lo sviluppo embrionale delle gonadi del Filugello è già 
st11lo tratlalo nel la prima parte dcl. presenlc lavoro; i11 essa fu 
anche ampiamente riassmHa e discussa la estesissima biblio-
gi-:11ìn cle ll' nrgomcnto (ll. - ln questa seconda p:wlc sarì1 esa-
ntinata la successiva evoluzione delle ghi:rndole genilnli durante 
lavita<lellalnrva. · 

Pochi studiosi indagarono lo sviluppo embrionale delle go-
uadi dcl Bombyx mori, ma molti invece si occu1rnrono dci nu-
merosi urgomcnli riferentisi allo sviluppo poslcmhrionalc <li 

Special mente numerose sono le pubblicazioni sulla sperma-
togenesi e sull'oogenesi : esse però rienlrano solo in parte in 
una lrattazione pu.remente istologica quale vuole essere quella 
esposta nelle pagine seguenti. 

Pur tu\lavin, non ostante il numero, e, spesso, l;t mole <le i 
lavori pubblicati, le osscrvt11.io11i e le ipotesi con1roversc, non-
chè le lacune su molti punti degli argomenti considcrnti sono 
nncora parecchie ; cosicchè una scrupolosa revisione di l[ttcsli 
vecchi problemi, e una serie nccuralH di nuove osscrvi1zioni 
potranno portare un contributo alla chiarificazione di non po· 
che questioni. 

Dnrnnlc il corso della vita larvale le ~hiandolc sessuali 
subiscono nolcvoli mocUficazioni ncUc climensio1ù, nella fom1a 
e nella s1rt1tlura. Così in un bnco neonalo la lunghezza dcl 

(I) Questo 1Jollet1i110, Voi. 111°, la;;cic. I•. - I numer i 1I3 parentesi aecnnlo 
~i nomi de;li Autorì nel testo si riferiscono alla bibliogrnfi3 pubhlic3la ne\13 citata 
Memori~ I", e che qui sarebbe superfluo ripetere. 
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. J' 120 . quella clcJl'ovAriO è di 
~c;l:~:0~;; i:~ 1:111~!::· c~~I · pcri:~~:·~:1,'.v:lc Lali climensioni sono 
rìspcttivamcnlc di uun. 2,5 e 2•3· I vita Iar-

Dal lato morfologico, la .ghim1~!ola ~ie. ~u~;~::,eri~: il :1u~lc 
vale presenta le più rilcva.1111. mochfìcaz10m e . olo che esso 
cl:1Ua forma o\'ale, molt.o snmle a q~1e~a elci Lesllcra 'nel baco 
ha ncll 'cmhriO:ne 1n·osswto alla _schn~ura e anc;:1. sua cnrallC· 
ueouato, fini sce _poi nella 3.a eta coll assu~1i~c;: di tempo, le 
rist ica forma trrnn~oJa.re. Nello_ s.tcsso te ' mili a ue1le del 
<111attro concamcraziom, dappnnu mo to s1 • .q . 
testicolo, si nllung:mo il i molto, si ripiegano lll ."a.ria guisa, e 
nel baco ili 3.a ct.ì. assumono infmc la car:i1tcnst1ca forma e 
~t.ruttu.ra <li tu.bnli o:varici. . . 

]] testicolo invece, dunulle lttlto il pcnod?. Jarv:tle, n~odJ­
fica ben poco l'aspetto reniforme che esso h~ g1.a n~ll embnone 
prossimo alla schiusurn: e le if. concameraz1on.1, g1a a.l~bozzat~ 
prima deJla nascila, si liJ1lltano a mostrare sempre pm yalc~1 
e nppariscenti quei caratteri che gi? da tempo cra1~0 delmeati. 
In ambedue le "Ona<li si hanno poi, durante lo sviluppo della 
larva, variaziont notevoli della struttura istologica e citologica; 
cd anche queste variazioni, per la natura stessa più eterogenea 
delle c;Ollu.lc che da ultimo costituiscono tutta la slruttnra del-
l'ovario in oonfrcmt<>i a quelle che costituiscono il testicolo, so-
no più rilevanli nella gonade fcnuninilc che in quella maschile. 

Prima età 
A) Il Tesficolo durante la prima età (figg. 1-8) 

Dimc11sio11i e morfologia cstema. - li testicolo di un baco 
appena nato misura, in mediH, micron 122 di lungh ezza, 60 di 
larghezza e 34 di spessore. Questi valori sono leggermente su-
perio,ri a qucUi. riferiti da 1SHIWATA (76) e da VERSO.\' (177). 
Alfo \'igilia della prima muta tnli dimensioni son quasi raddop-
piate. Le 4 concamerazioni, che nell'embrione m aturo erano 
nncora appena abbozzate, sono nel neonato ben n elte ed evi-
dC11ti. 

Le toiwc/ie testicolari .. - f/ involucro es terno, che ncl-
l'cmhrione era ancora costituito cli un solo strato di cellule 
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appiattite, si è ora sdoppinto in d1lC strati, dci c1uali il più 
esterno scguQ csauamcnte i 1}. rilievi e Jc 3 dcprcssiouj dcl testi-
colo, mentre. <l:il più iutcruo, in corrispondenza delle 3 depres-
sioni i11tcrfoUicolari, si llipartono dcllc·cellule che si insinuano 
profondamente nc lJe h·c invagim1zioni della solloslantc mcm· 
br:111a prnpria; per tal modo l:i cavitù dcU'o.rgano è ora 11ivisa 
nettamente in 4· compartimenti (fìg. 2 testicolo sinistrn, folli-
colo inferiore; fìgg. 3 e 7). 

Tanto l' involucro esterno quau.to quello interno sono isto-
logicamente uguali: nmbcduc souo infaui costituiti da uno 
Elrato di ccl.htlc appiattite cd allungate, che hnnno citoplasma 
pii1 scuro di cp.1e.llo delle cellule genninali e n ucleo lungo, sot-
t ile e intensamente eolorabUc. 

Se quinci-i ci si :iuiene al.la cl:1ssi.fìcazionc degli involucri 
testicol:iri dntu d:t C n oLOOKO\'$K\' (24), nel bnco neonato s.i os-
servano gii1 tre delle cpmttrn tonache descritte eia questo Auto-
re, e precis:uncnte: 19 ) l'involuc1·0 cslcrno, comune a tulta la 
gonade; 2°) l'invo-)ucro interno, dalle ripicgaln1·e dcl quale ri-
sultano i 3 scpimcnti trn follicolo e follicolo; 3°) la tunica pro-
pria avvolgente i singoli follicoli. In c1uesto stadio manca dun-
que ancora, tra il J)rimo e il scc[)ndo i11volucro, lo strato inter-
medio ricco <li cclhùe adipose; questo iufoui, come si vedrà 
meglio in seguito, comparirà più tardi e fi.uirì1 durante la 5.a 
età col raggiunge.re uno spessdre molt0: ragguardevole. AUa 
classificazio11e degli involucri testicolari data eia C nOLODKOVSKY 
e seguita da PETEllSEN (1 23) e d:i altri, non fa però risconlro 
quella cli St>ICHAJID'I" (148), il quale chstingue solo 3 involucri, 
{' precisamente : l") mia tonaca peritoneale cslerna sviluppa-
tasi clnUa sostanza adiposa deJ giovane bruco; 2°) una tonaca 
media, corrispondente alla « Chitit1membrcm » di CHOLODKO\'· 
SKY; 3°) 1tn11 « tunica propria » cli ogni follicolo; uè vi fo ri-
scontrai quella di VERSON (177), il quale parla soltanto di tUl 
involucrOi cstcn10 e di una membrana propria amorfa e soltile 
solloposla a quest'ultima. li VERSON però aggiunge che nel-
l'i1l\'olucro esterno le cc\hùe più esterne hanno aspetto rigonfio 
e ramificato, mentre quelle più prossime alle cavitì1 follicolari 
sono spianale e finiscono col fondersi in uno stralercllo unjco 
e co'lltim(o nel quale l'individuazione dci singoli elementi di-
venta impossibile. 
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'f1cHOMlllOfF (167), cou v.icnc col VEn~?N su.Ila slrnt· 
l~I • . llC cornpalla cd cslcrn:tmcnlc p m fossa (pe r lo 

tura mtcrn,un?• l'A , _ di ccl/.ule mlipose) della capsula 
presc11~t - cLice • _n tf rc su.ll;incsistcnza dell'epitelio tnppcz· 
~~~:~ctil;1';:~~1;:::~1:~;t~cco ~;Lrccli clclln gonade .(chè, .nit rime.mi, la 
"cnetrazione dclJe trachee 11cllc cavilà fo lhcol:m - come os· 
~crvarono gli stc~i Vi::nsON e T 1c n oMmOFF - non sarebbe 

poss~~1:~;0 GniiNllEl\G (58) giii nel tcsticol0 cmbrio1~alc -~i;st.ìn ­
ue ;urn touacn conn cuivalc csterirn (« Bi11dgcweb1geh_11l1c ») 
~a rnia timiCfi propria interna : sccond.o <1uest~ A~1 torc . rnol.trc: 
i 3 scpimen ti sarcM.1cro origiuariamentc clovut1 a 111vagmaz1om 

clcll\:o.~~at1;:tic~:c~~r~r~i:·ssumcrc e confrontare fra lo~o i risu l: 
tali, spet>;o difformi, delle descrizion i dei. sir~goli Auton e que~li 
eia mc ollenuti e giù r iferiti, le co11clu s10111 ch e se uc p osso.1.0 
trarre sono le seguenti: . 

} 0) Il lcsticolo è circondato da UJHI capsula con~1et11vale 
la qu ale nell'embrione è fo rmata da un solo stra~o d1 c~llu.le 
hrnghe e appiallitc e che giì1 nel baco neo.nato si sci.op p ia m 
due slrati. 

2~) Al disotto di questa capsula esiste LWa sotti)e me1~­
brana (tunicll propria), dalle 3 invaginazioni delJa quale n-
w lla la prima sep:1razionc i11 4 foll icoli deUa ca\•ità test.icolare. 

3~) Ntunero:e eclhtle dcli.o str111 0 conneuivale i.nterno 
si insinunno in elette invaginazioni ; tali cellule, con n uclei p iu t-
toslo grandi e dapprima raggruppate i n un lasso tess11L;) connel· 
rivo, si ,stj pano poi nelle ripiegature clclla memb r ana propria 
in maniera tale, che i confmi cclhùari si rencloao d illìcilmente 
discernibili e costituiscono per tal modo tre com palli sep imcnti 
tra follicolo e follicolo. 

4°) Col1 progredire deUa vita del baco le cclh ù e dell'i11-
volucro esterno amuentano di numero, a~sumono verso l'in-
terno un, aspello rigonfio e ramificato, e si arricchjscono cli ele-
menti adiposi, sì cla formare una tonaca intermed ia tr a le due 
primi1ive, tonaca che raggiunge n ei b;ichi matu r i u n o spessore 
molto raggu:irclevole. 

5°) li moltiplicarsi, durante gli LÙtim i stadi della vita 
larvale, delle trach ee negli involu cri conn eu ivali, e i l congim1-
~ersi. tra loro delle ultime ramificazioni cli esse danno a tali 
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involucr i una consistenza chitinosa che giustificn gli appe!Jativi 
di ( H OLODKOVS K Y. 

Le prime tre conclusioni sono allesta te dalle figg. 2, 3, 4., 
7 ; da queste figu.rei risulta manifesLo che in c1ncsto stadio le 
cellule dell'involucro insinuan tisi tra follicolo e follicolo non 
coslillLisco110 ancora - come sarì1 poi in processo di s\•iluppo 
- un cordone compatto, ma si conscn•ano hcn distinte e incli-
vidualizzahili, e<l è pure nrnuifcsto ch e a formare i l sepim ento 
concorrono due gmppi (si potrebbe dire due «correnti ») dj 
cellule provenienti l'uno dalJa porzione clell'i1wohlCro interno 
avvolgente un fo!JicoJo, l'ahro da CJuelJa avvolgente il foJlicoJo 
prossimo; la convergenza <li (1ueste due t.xirrenti è palese nelle 
depressioni tra fo llicolo e follicolo (fig. 3). 

La. regione dell'ilo. - Nel testicolo cli baco neonato i tre 
scpimeoti, sebbene ormai perfettamenle delineati e tnli da divi-
dere la c.witi1 testicolare in 4 ben distinti compnrtimenti, non 
giungono ancora fino all' ilo; infa1ti i 4 foUicoli non hanno an-
cora quella forma nettamente conica cogli apie:i co.nvergenti 
verso l'ilo· che avrau p iù tardi, ma hanno gli apici largamente 
tronch i: L11i eslremità tronclie conlìnano con la zona di piccole 
cellule dell'ilo già descritta nel testicolo dell'embrione e prose-
gnentesi col peùm1colo piriforme donde si inizia il deferente 
(figg. 2, 3, 4, 5) . 

Ver~o la fine della prima età, grazie al progressivo avan-
zarsi dei tre sepimcnti verso l' ilo, questa zona di pic<:"ole cel-
Jule \' iene divisa in quallro cumul i, i quali si ordina110 in modo 
eia avvolgere a guisa cli cappuccio gli apici conici e arrotondati 
cli ogui follicolo ; si fo rma cosi il C(llic 1i quad ripartito del testi-
coJo. Esso è bene e" idente nel tcs1icolo di 2.a età (figg. 19, 20). 

Esternamente -- come gil1 vide TicHOi\llROFF (1880) (163) 
- il calice tes1icolare è rivestito eia 1111 rado inviluppo d i cel-
lule ramificate le quali da m1 lato si continuano con le celh ùc 
conneuivali dei sepimcnti c dall'altro, cioè verso il margine 
della gonade, con la zona clell' i11volucro interno' passante per 
l' ilo. Tale r i.vestimcnlo è visibile non nelle sezioni cent rali 
(fìgg. 7, 19, 20), ma soltanto in quelle superficiali (figg. 17, 21~) . 

Le eelhù e rrimifìcate che lo costituiscono sì fara11 p oi sem-
J>re J>iù abbondanti, e, estenclcndosi a tnlla la capsula, fin irau 
col costituire l' involucro intermedio t ra i due primitivi strat i 
connettivali. 



(/ 
- 32 -

Le ccll11fc gemiiu(lfi. - Nel Lcslicolo .d.i h.:1co i:iconi~to le 
cellule rrcrm.inal.i uon riempiono tulta fa cav 1t <1 d1 og•u, foJ li~olo, 
urn (coi~ic già si pofc\"a cominciare :i. osscrv'.1rc n~ll emL1:iou c 
llWluro) CSSC 5011 disposte :1lJ:i p e riferia del ~·1 spCtllVO fo:!Jco}o 
sicch è n elle sezioni tangenziali tnli cclluJ.c m vadono coi . loro 
"rossi nud ci tuUa Ja superficie della sezione, (fig. 2 tcst1colo 
: inislro, follicoli 2" e 3°), mcnlrc, man m:mo che ci s i app ro-
fomla esse si <l irmlano al centro e si raggrup pa no su i honb, 
fìnclu'.:0 nelle sezioni comprendenti le porzioni p iù i n terne 1ki 
comp~nlmcuti 1ostidola.ri, le cellule germina li appaion o cai 
loro nuclei ordinali s11i m:1rg:'.ni di ,ogu.i camera ; la p or zione 
ceulralc dc.I foll icolo è tult:i occupnti1 da un plasma p iuttosto 
cl1iaro e ncu amcntc gr11nuJoso (fì gg. 4, 5); qua e H1 in q uesto 
pl:isma sono inuuersi gli « Jiode11::;111isc/1.e11hOrpcrclw 11 » (fìg. 5 
tcsl.icolo destro, secondo foUicolo) . 

Le ccllnJc germù1ali lrnm10 forma tomlcggianle, ovale o 
piriforme, e dimensioni vuriabili da 5,5 a 6,5 micron ; i loro 
nuclei, gramli circ:1 3-4 micron, sono meno inlcruamentc colo· 
rabili cli lJUeUi delle celhùe della c:ipsula e d el cal.ice, sono si· 
tuali cli solito eccentricamente verso i m argin i ciel follicolo, e 
co)lltcngonO: muncrosi gra111di cromatici v aria.n1c1ttc )disp osl i. 
J! citoplas1rn1 finemente gr<m uloso di ogni cellula s i addentra 
verso Ja cavità dcl follicolo, sicchè le cellule p ili interne e pro· 
fonde 111111110 un aspetto pirifo rme o c:nulat~ col nu cleo rivolto 
,·crso la base che è situata alla periferia e il eitopfosma spor· 
gente e prolung11ntcsi nel lume elci fo llicolo : i con fi n i ce]Ju· 
lari, bcu clistiuti alfo periferia dcl follicolo, scompa iono poi 
verso i l ccmro <li esso, laddo.ve i citoplasmi delle varie cellttlc 
$i perdono nella nrnssa plMmatica granulosa cl1e r iempie la 
cavitì~ del follicolo stesso (fig. 4·). 
. ~Terso la fine della pr ima etì1 (fì g. 7 ) le cellu le germ.inali 

si spmgono dai margini del folli colo rispettivo fìn dentro la 
c~,rj~à <U questo, s.icchè lo spazio conten ente soltan to p lasma 
si ncluce notevolmente e si sposta c<:;centr icamen te .verso l a 
larga base (opposta all' ilo) cli c iascuna camer:1. Inoltre le si11· 
g~~e cellule mostrano leggiere differenze di dimension i : quel le 
P.lll lontane dalla zona occupnta clal p1asma del foJJjcoJo rng· 
gmngono infa tti, conformemente alle osser vazioni di VEnsor• 
(177), :i 7 micron , mentre q uelle più llrossim c n d e1tn zonn 
raramente superano i 5 micL·on; il c itoplasma di q ueste nit ime 
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ha un aspcllo piri [orme con l' i1picc rivoho verso la :-mua i11 
ciuestionc, sicchè dal loro insieme ris1tha già HLbozz:lla quella 
;:;01ui •r11ggi<1t.a. primamcnte descritta cl <1l VEEtSON (174, 177 ) e 
poi conslalatH da lutti gli altri Autori, e che in processo di 
sviluppo si forà sempre più 1rnlesc. 

Durante lu prim11 c lii tutte le cellule germinai.i sono ancora 
11ello stadio cli giova ni spermatogoni e 11011 mostrano a ffatto Ja 
tendenza a r iunirsi in gruppi, come ll\'Vcrr;1 più tardi colla Ior· 
mazione delle spermatocisti. 

Lri cefl11fa <li VEllS ON. - La cellula di V1msoN p1·cscntu 
all' inizio dcll :1 vita .larvale e conformemcnle alle osservazioni 
d i ST. GrnncE VoN LA VA t ETTE (1'l9), G1:UNnE11G (58 ), ToYA· 
ì\IA (169), e M'ACIHDA (96), lo stesso :1spe1to giì1 ossei·vato in 
embrion i prossimi alla scl1iusurn. Anche nel baco appena sgu· 
~ciato iu.foLti tale cellula (fi g. 6 ) giace a r idosso clclla tunica 
pro j>ria (e non entro mm invagìnaziom.~ 11.i 1111esta come vor· 
rebhe ToY,\ i\IA) sn1 fondo cieco dl ogni foll icolo : il suo ter ri· 
torio citoplasmatico, distinguibile, per le sua fine granulosità 
e pel colore più cupo, da quello che riempie la cavità fallico· 
lare, ha, in sezione, u na fo rma triangolarn colla hasc arcuata 
poggi:uu e s11 l margine (lcl foll icolo, e il vertice adclentrantcsl 
nella cavità di questo e infi ne confondentesi col circostante 
citoplasma. 11 nucleo lrn una forma ellittica e contiene elci gra· 
nn li cromat ici Lcn colorabili, i quali spiccano ncttaq1cn te sul 
fondo chiaro. Le dimcnsoni sono uguali a quelle osservale n cUo 
stadio cmbrionnle. È interessan te dunq ue osse1 ... •are ch e, men· 
tre tutta la gonalle presenta nel baco- neonato impor1anti modi· 
ficazioni C\'olutive r ispello al periodo embrionale, la cellula di 
V EilSON, che pure sarà Ira brC\'C destinata ad assmuere lUta 
impor tauza molto notevole, non mostra, ver ora, una visibile 
evoluzione; cd è pure da notarsi che attorno a cleu a cellula n on 
si not<t ancora quel confluire ed addensarsi di giovani clementi 
germinali che costillliranno più tarcli quella che il V E RS ON ch ia-
mò zomt raggiata : le cellu le germinali vicine alla cellula in 
ciuestione sono, tuttora ben disti nte e separale dalla cellnla 
Etessa, e dimostrano piulloslo, come si è già eletto, una convcr· 
genza dci loro citoplasmi ' 'crso il centro clel follicolo. 

Verso il 4°~5~ giorno d.i età la cellula di VEn SON appare 
sempre acldossala al fondo cieco lli og11i follicolo ma l' aspetlo 
del citoplasmn e dcl nucleo è notevolmente mu tato (fig. 7 ) . 
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Jnfotti il citoplasma proprio della cellula si <li sLinguc sem. 
pre <la quello (ormai meno esteso e più avvicinnlO alla cellula 
stessa) che riempie la cavità follicolare per la sua maggiore 
compauezza, (o, più esattamente, per la sua pilt fine granulo-
sità ) e pcl suc>i coll:>r più cupo: esso però non ha più la forma 
triradiala giovanile ; ma, invece di un solo lungo prolungamento 
insinuanlcsi e perdentesi nel plasma follicolare, si n otano Jl<l· 
recchi prolungamenti piuttosto brevi che si spingono e si per-
dono nel ]llaSJna dcl follicolo, e che dalUlo alla cellula w1 

i1spello frangiato. Questa zona più scura di citoplasma permar-
ril pii1 o meno evidente cd estesa anche negli stadi successivi 
(fig. 8) , ,e pcrmcllcri1 quasi sempre di dis,tfognere il ~toplasma 
proprio della cellula da quello del fo llicolo, il quale, sempre 
più restringendosi e avvicimmdosi alla cellula di VEltSON, fi. 
nirì1 col sembrare iparte inlegrante del .p lasma della ce.llula 
slessa. Il no·n avere studialo c111csta «fase di transizione>) della 
ccllu..la di VEUSON, ha infatti indotto tutti gli Autori (anche 
coloro che Jrnnno riconosciuto nelle fasi giovanili della cellula 
in ~1~1cstio_nc una distinzione tra il suo plasma e quello. della 
Ca\'lla follicolare) a ritenere clic, quando la eeUnla diviene qua· 
J~ credct~c di _descriverla il VmtSON fin dall'embrione (cellula 
gigante. con citoplasma frastagliato), t.uuo il p lasma che cir· 
conda 11 suo nucleo, cioè t.utto il plasma della ca"vitit follicolare 
fosse dovuto a un incremento dcl plasma proprio d ella cellula 
~tessa. Soltanto !1 T1:-11or.1mor.F (167), a quanto mi ristùta, af· 
Jcnna che negh ultuni s1<1di tiella viln forval~ s i osrnrva che 
~:~~1.~!~s:;:a 1~irn d~~;1ngue ~ma_ z~na più compatta, prossima al 
A 1 I' a penfcnca spng.nosa; ma neppure q u esto 
l"~;IZ~:~~nC~pO:~:e~e ria.le egli ritiene e~mpaia queSla cJiffc. 
prio: fin clall!~ri in d li a zot'1'"t compatta sia il citoplasm a pro· 

· g e e a ce ua, e che la zona spu nosa sia il 
;~~;~~ra:~~I plasma occupante ·in origine il centro ~ella cavità 

Ora, come si ri.leva dalla fig. 7, la diffe 
~]u~ 'ZOile }>!asma~che è bene C\'idente fin JaJr::.:a~:a O;~IC~~~ 
~crJtto, ,ccl e anzi soprattutto in c1uesto stad"o eh I ]" ' . 
d'.~rigine fra tali clue zone risulta evid i_ • e ~ c_1_ver$W 
JJ•_u ta~di {fig. 8 ) la zo.na compalta si es~:~d~ nll?tti gia poco 
(d1 :l>ar~ passo coll'approfondarsi del nucl d 1i s1 approfonda 
<·1wità follicolare, e il suo contorno perifc~~co esi ~ac~~~~L:~~:: 

A 
I \ 
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e con[ uso col plasma propri() tiella cavi ti1 dcl follicolo; questo 
ultimo pfosma conlcmporaneamentc si riduce ancora cli cslcn· 
sione q si av\'iciml alla zona eompatta i.n modo da circondarla 
i n basso .(cioè rvcrso il lume <I.cl follicolo ) c sui 'ati, ma non 
superiormente, cioè verso il fondo cieco dcl foll icolo; qui in· 
fatti rimane soltanto li[ plasma compauo. 

In conclusione d1u1quc si può <Lire che la cellula di VElt· 
SON si è acquis/tlttt dcl nuovo plasma e cho :j suoi aspetti snc· 
cessivi giustificano l'opinione generale che tutto il plasma che 
riempie la cavità follicolare vicino alla ecllnJa in questione 
appartenga a qllCSta; ma la distinzione :permane grazie alle 
cliversiti1 ,i;ii1 espo,sle fra plasma proprio e plasma acquisito. 

Parallelamcnle :i queste modifìcazioni citoplasmatiche, :111· 
che il nucleo della celhtla si modifica. Verso il 4° giorno d'ctì1 
esso è divcnutOj pii1 tond.eggi:mlc, è {lmllentato cli climensioni 
(m:isura circa 7,5 micron) ·~ si è leggcnncnte apprnfondato 
nella cavità fo:Hicol:1rc; l'approfondamcnto s:irà più r ilevante 
in seguito ; il nucleo lrn un fomlo molto chiaro e contiene pochi 
fil amenti ,debolmente colorabili e scarse granulazioni croma· 
tiche; con forme.mente a TOYAi\IA (169) e con trnriamen le a VER· 
SON (177 ) lor non vi ho ;risconlratO nucleolo. La delimitazione 
del n ucleo è ancora .abbastirnza evidente ma poco pili tardi, 
cioè subito pri.ma clella prinrn mula, assai Rpesso tale del.imi· 
tazionc è meno netta (hg. 8) . 

Questo fatto era già iSt1110 osserv:1to cla G11.i.iNnERG (58) il 
quale anzi afferma che spesso la mcmbrnna nucleare non esiste 
e che i granu.l i cli cromatina pcscan direnameme nel plasma, 
ciò che (seconclo questo A.) con fermerebbe la flll1zionc trofica 
della celhùa stessa. 

Grazie dunque n queste progressive modilìcazion.i, la ccl· 
luJa 1di VEllSON dalla iSllll primitiva forma triradiata assume 
guell'aspetto di cellula gigantesca e frastagliata che, per questo 
i;:tadi o, tutli gli Autori le han riconosciuto. 

L'ovoluzione qu i clescrilta spiega anche il significato clella 
zona raggiata. Poicliè infatti le cellule germinali, già in passato 
(fig. 4 follicolo inferiore), ed ora ancor meglio (fig. 7 ), appa· 
iono convergere coi loro prolungamenti plasmatici verso il pla-
sma elci foUico.IQo,, poich è la zona occupata da questo si è ora 
riclotta e spostala verso il fondo dcl follicolo stesso e poich è 
infinel il nucleo. dcJla cel!tùa di Vi;:nsoN si è ora spinto dal mar-
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inc verso il lume dcl fo!Licolo e giace l_nuncrso in questo pia. 
~na si da coi:i(.ituirn co1i ,<p1cllo u11:1 .m~ca cu~rmct c~lh'.I~; u~ 
co11sc••"11c che j giovalli spcrmatog:o1u p:u on ;·ea nei~ e irr~\1a1"&1, 

dal n~iclco <~cUa c~ll11J:1 cli VimsoN f;~g~st~ai~c 11;~r;:e:e~.~~~l:.~ 
fotti coutran non mter\'Crr:muo a d . . . 
'I.ione d c.Ila cellula. di VrnsoN che ho ritenuto d1 potei: qm dare, 
questa « ir racliazionc » è puramc11tc appnr~1~tc. 

Ad o•mi modo è ]utcrcssantc, e, in \ 'CrJ lll , slran o osservare 
che, mcnl; c le dcscri'l.ioni degli Autori sono nl.inuz i?s~ e detta-
gliate per i_ primi s.tad.i della cellula di_ VEHSON (c1~ ~uando 
questa ha la forma tri:wgolarc) e,. po$c.1a, p~r quclJ1 di mo,lto 
poste riori (cioè quando la figur:t di ~ellufo gigante, quale I. ~1-a 
descritta .il VrnsoN, è giù ben nrnrn festa), la foso forse prn 
intercss1mle (cioè q11elli1 dcl « passaggio» lra l'aspetlo giova-
nile e quello dcfiui1ivo) è pussat11 sotto silenzio, a cominciare 
dal VE11SON per i l quale questo camliirunento radicale di asp eu o 
della sna cellula non esjste. Infaui 'fOYA1llA (169 ), S L. GEORCE 
VON LA ,V,u ;ETTE (153), GniiNBEnG (58) , T1CHOllHROFF (167 ) e 
iUACllmA (96) non sono espliciti su questo punto. Ora la consta-
tazione che il citoplasma che diremo flefrn itivo d ella cellula di 
Vrns oN deriva da mia fusione dcl plasma primit.ivamentc pro-
prio dc.Ila ccllufo sle1;sa con quello originariamente ben distinto 
della cavità follicolare e l'osscn•azionc che 1'« irradiarsi » d egli 
spermatogoni dal nucleo della cellula stessa è sollanto appH· 
rcnte conduce alJc seguenli conseguenze: 

1' ) L' inizio dcll'nttività .funzionale della eelJula di VER-
S~N non può ~ednrsi, come pensa MACHIDA (96), dalla sem-
pl1c~ consta.1az1one della forma caudata degli spermatogon i r i-
1·olt1 verso 1l 1mcleo della cellula; 

2•) La sua hrnzione nutritizia {attestala - secondo i 
suoi s~steui~ori - . dalla st~ddeua forma deg]i spermat~goni, 
uond1c dall essere 11 .l~ro c1loplasma immerso e confuso in 
<1uello d: lla cellula di \.ERSo N) diveuta - almeno al suo irti-zio 
- dnhb1a, qualora si consideri cbe i fatti invocati per soste· 
ner.la concernono ~on il. v_cro citoplasma della cellula di VER-
~.~N; ma <111cllo d i essa s1 e acquistato durante il suo svilu o ; 
c:10 .e s1.iffragato anche ~al fatto clic la :r.ona raggiata nei io~'~Jti 
test1co.h ove la cellula rn questione h a ancora forma tri1~diaU1, 
~on, circonda affatto la cellula di VEllSON . 
invece la cavità follicolare ricca di plasma. stessa, ma circonda 
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D'altra irnrte~ ti questi fatti si debbono aggiungere le con-
statazioni seguenti, faci lmente rilevabili daJle osservazioni qui 
riportate : l ") le ce!Jule germinali, a partire dai primi stadi 
embrionali considerati fino a c111elli dcl quale attualmente ci 
occupiamo, sono andntc moltiplicandosi hensi, ma diminuendo 
cli dimensione, talchi: le cellule figlie son sempre risuhatc più 
piccole cli quelle daJla divisione delle quali provengono: infatli 
JlClle gonadi embrionali le dimensioni delle ce.llu.le germinnli 
sono, a partire da 2-3 giorni prima della blastocin.esi fino al-
l'epoca della scl1i11sura dell'uovo (v. parte prima dc.l pre~cntc 
lavoro ) suecessivamcnle ili circa micron 10-7-<1.,5; 2°) q uesta 
dimin11zio11e1 di Jimcnsioni si accompagna col formarsi e col 
gr;~duale timplificarsi J ella zona plasmatic:i occupante la c:1vilì1 
follicolare, la quale assume la sua massima eslensionc nel neo-
nato; 3") soltanto aJl' epoca della La muta gli spermatogoni p ili 
prossimi all' ilo cominciano nuo\•11111ente ad ingrandirsi ; 4•) tnle 
ingrandimento llelle cell11lc germinali è accompagnato dal ri-
dlu si della zona plasmatica fo llicolare, la quale diviene tutt'una 
col plasma dcUa ccilu.la cU V1,:nsoN; il plasma in questione 
vicppii1 s'iinpicciolirà negli stael.i successivi di sviluppo, quaudo 
(4.a età ) la zona di molt-iplicazionc sarà soverchiata in esten-
sione da quella di accrescim ento. 

Orbene tutto ciò conduce, mi sembra, inevitabilmente nllc 
seguenti eonclusioni :1 , 

l G) Durante le intense moltiplicazioni che m hiscono le 
celhtle germinali <lall'embrionc alla prima muta, uon tutto il 
loro cÌtOJ>lasma passa nelle successive cellule figlie, ma parte cli 
ciucsto si racco·giie g1·aclualmen1e al centro del fo llicolo, deter-
minando dH un lato. 111 formazione della c.11'ità foUicol.irc r ipie· 
na cli delto plasma, "e dall'ah ro l'orclinament(l delle cclhdc stcs-
>:e alla periferia del fo llieo'o (v. anche fig. 11 della parte prima 
cl ~ cruesto lavoro•); che il plnsma in questione provenga dalle 
ceUtùe germinali. è, elci resto, nou solo ammesso dallo SurnO-
UEH (142), ma è soprallullo attestato 'dal fatto che fm dall'em-
bdone, clopo la blastoein.csi, (v. la suddetta fìg. ] 1) il citop~a­
sma delle cellnJc in questione si prolcndc alhmganclosi verso il 
lume dcl follicolo (sì da abbozzare già allorno acl esso. una ;:;om1 
raggiai(! ) e si confonde i11fme :col plasma stesS-O, cl1e n poco' ;1 

poco invade cleu o lume (mentre invece, quando tale plasm:i 
follicolare 110i11 esisLeva ancora, le giovanissime cellule genitali 



- 38 -

er:mo tondeggianti e b~n delimitate dovunque l'una dall'altn1) 

(V .. parte prima, figg. ~-9)~ ·ippor lO di plasma alla cavità folli-
2' ) ~~\~1~c:~:Jt~;~:nc:i ti germinali uou è accompagnaio 

~t11~~1~ ~:r::spondci7ie nuovo ingrandimento cl~lle. cel~ule stesse 
ll:1rinlc i periodi che intercedono fra una car~?c~nes1 e c~ucl l~ 
suc~cssiva, 'sicchè Jc cellule r isultan sempre p m unpovente ù1 
citoplasm:i e quindi s'impiccoliscono, parallelamente al gra-
clualc ingrandirsi di tutta la gonade. . . 

3•) Il costante estendersi della . zona plnsma.tica folli: 
colare e la sua sempre più forte pressume v~rso gh elcnu::~l1 
genitali che la circo1Hlnno, fan sì. c~1e ~p1esll clehl!ano f111ll'c 
coll'orclinflrsi in unica serie alla periferia del follu~olo (baco 
neonato : figg. 4, 5), ]a quale ser ie - per la C~~·at,LCristica f.orma 
delle celhùc- che la compongono - assmne grn L aspelto cli u na 
:;011a raggù1ta. . . 

Ma poi, col rflpido accrescersi elci baco, c qmnch an ch e 
dell' intero testicolo, le cellule germinali sì mohiplican o in mi-
sura 1ale che esse non po1rebhern trovar più posto alla peri-
feria del follicolo, malgrado le accresciute dimensioni di q ue-
sto; es.se quindi dai margini della camera testicolare s i spingono 
e si approfondairn nella cavilì1 e v:umo ad occupare l e parti 
dcl follicolo più vicine al suo apice, cioè all' ilo. Parallclamcnlc 
il loro contributo 'cli citop\~sma alla cavità follicolare cessa, e 
anzi le celJnle piì1 adulte (cioè le più vicine allfilo-) to rnano 
ad arricchirsi Cli plasnrn, a spese ciel plasma stesso della cavità 
follicolare. Per effeu o cli questi processi, la zona plasm atic<t 
follicolare, che fi nora si era sempre ingrandita, com incia a r i-
dursi e a spostarsi verso il fondo ciec() del follicolo dove r:Ju-
~ce col fondersi col citoplasma llc\la cellula d i VERSON, ch e si 
e andata nel frattempo evolvendo secondo le m od alità cià 
d_es~rittc! La zona. ra~giata, s.e~pre ben manifesta n ei giovairis-
5mu spennatogoru pm prossnm a quel plasma clie ora è fu so 
con quello clellai ·cellula cli VEn SoN e clic (dato anch e l'a p pro· 
foncl~me~ll~ del nucleo cicli~ c~llnla in ·questione) lHIÒ q uindi 
ora ~1fonrs1 tutto ali:~ cellula cli VERSON stessa, foiisce chmqn c 
col c1~combrn per ifcncamente,il nucleo della celltùa cl i VERSON 
e co.U ~~1~mcrc per.Lan10. qncll aspetto l lntti noto e che è stato 
fra 1 pm u nport:rnll fa tti addotti tanto da coloro (VEnSoN Cno-
LODKOVSKY) ch e vedono nella cellula cli VEnSON la macl,r e d c-
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gli clementi gcrmjnali dcl testicolo, c111anto (e ancor più !) da 
coloro (GnliNBEnc, T 1c1·10M1ROFF, ST. GEORCE VoN LA VALt:T-
TE, MACHJDA, VOM RATH, ccc. ) clic assep;n:mo a tale cellula l:t 
funzione t roflcn. 

Ora, senza cJjscu terc per ora la teoria dcl V1msoN e dei 
suoi segirnci sulla f tmzi.on e spermato;;enctica della cellula gi-
gante, risulta <la qucslc conclusioni che l' ipotesi, oggi molto 
:1ccrcditata, della funzione trofi ca dcllu celhùn stessa va modi-
ficata. :Uel sen~ che almeno in prillcipio tale [unzion,c sarebhc 
cspHcata, non dalla celh ùa stessa, ma da. un plasma origina-
riamente clistin to da quello della cellula. Soltanto più tardi si 
può pensare ad una partecipazione fcffottiva c(ella cellula e 
dello stesso suo nucleo a questa ftmzionc. 

Resterebbe poi in ogni modo dimostrnto che la zona rag· 
giata non ha, almeno in or igine, nulla a che fa re con la cellula 
di V ERSON cl che essa è indice nou cli un apporto di nutrimento 
i?.gli s[lennatogoni cauclati, ma (almeno in principio, cioè ncl-
l'embrioJ1e e nelle giovan i larve) di 1111 impoverimento dcl loro 
plasma a beneficio di qncllo della cavità foll icolare. 

B) l 'Ovario duranfe la primo e fii (figg. 9-16) 

Dimensioni e morfologia. esterna. - L'o,vario si nrnntiene 
sempre più piccolo dcl 'testicolo di pari età. Nel neonato esso 
ha, in media, una hmghezza di micron 90, Ima larghezza di 43 
e uno spessore d i 29 ; ta li valori sono inferio r i li quelli riferiti 
da l SUIWATA (76). Alla fme della prima ctì1 queste d imensioni 
1Hvengono, rispettivamente, 150, 90 e 50 micro)1. 

L'ovario dc.I buco neonato ha forma ovale, cd è di,,iso, as· 
sai meno chiaramente del testicolo, i n 4, coucamcrnzioni, ch e 
sono gli abbozzi dei tubuli o.varici. 

Le tonache ovariche. - T utt a la ghiandola femm inile nel 
b'aco appena sgusciato è, come quella maschile, ravvolta estcr-
namcnle da un com1mc involucro com1Clliv:ile (« common 
sheath » di MACHIDA) (figg. 10-12 ) formata d i cellule h mglw 
e appiattite contenenti n uclei appiattiti e ben colorabili: al di-
sotto, d i cp.1esto pr imo stra to se ne riscontra anche qui un se-
condo che differisce dal primo non per l'isLologia, ma per il 
fauo cl1'esso non è comu ne a tnlla la gonade, ma, penelrando 
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. . d ementi cellulari tra tubulo e ll~m~o ~elle inva~ina: 
~~~ 11~11~~lla souost;mtc wnica propria, dclmuta 1 c?nlorm <lc1 
,J com nirt.imenti (fi g. J4 ) : taJc strat:o in1c rno non e, _come nel 
lcstfo-0\0, nettamente separato da quello .csle.rno (~ g. U )' e le 
me cellule sono più grandi e meno sclnac~rnlc d!. quelle del-
l'involucro esterno. r noltrc, mentre. nel ~ c.s 1 1 :0Io. l 1nv? l u~ro e· 
stcruo segue pressochè csattnmenlc 1 4 rdre' '' elci. follicol_1 e. I.e 
tre depressioni tra riucsli , sicchè l'as petto <~uaclnl obato e v1s1-
bilc anche esternam ente, nell 'ova rio ·iuvcc_c 1.I : ontorno cs l~rn~ 
di clcu n tonacn prcscnt11 solt imt o dell e l1ev.1ss1_m.c ondulaz1 om 
in corrispond enza dci rili evi e delle clc prcs~ 1om mternc : a de-
bole ;11 .. raJHlimenro a11z i il margin e della gluando la app~re con· 
timio 0°regofare scn~a a\'vall amc11li nè prominenze (fi gg. 10, 11) 

Le rlepressio11i (souostant i :d l:'in volucro. es terno ) fra Ca· 
mera e camera sono nell'ova rio meno profonde e più larghe che 
nel t~ti co l o, e si mostru no totalmenlc riempite dalle cell ule 
più profonde dell' invol ucro, le quali non si appro fondano gran 
d rn tra tubulo e tubulo (fi g. 11 ). Dcl resto anche la tuni ca pro· 
pri a non si spinge coi suoi ripiega menti tanto addentro da iso-
lare perfe ttament e le 4 c:i.vità, ma, come osserva M ACBIDA (96), 
« th e timi ca propria is abscnt at thc lower porlion of the tLLhu· 
Ics nud thns thc Iom· tulml cs are conLinuons with cach other ». 

Verso la fine dell a prima c1:1 (fi gg. 14, 15, 16) l'involucro 
c01m ettivnlc esterno comune n tntta !:i ghùnHlofo , s i ispessisce 
notevolmente, e assmnc nella parte più profonda un aspetto 
la sso, il quale è dovuto al fo rnrnrsi e rapido aum entare cli ccl· 
lulc ramificate; tali cellule, che nel testicolo di pari ct:1 sono 
ancora scn rse e limitate nlla zona dell ' ilo, si insinuano copiose 
nelle tre ampi e depressioni situate fra tnLulo e tubulo, e, i.11 
minor numero, co~ninci a no ad a[onclarsi anche nei se piment i 
Ira i tubul i, sepirnenti che si va n faornd o sempre più ampi cl i 
pari pn sso col cJi,•ergel'e e assotti gliarsi dei tu.buli stess i (fi gg. 
H ., 15) . Si forma per tul modo un lasso stroma connetfo•alc il 
quale si co ngiunge esternnmcnte con l'involucro esterno (tun ica 
ad vcntùùi ) e internamente con l'invohLCro dci sin.,,o li tubuli 
(tunica. periton eale) . Qnest'1ùtimo infine poggia stùl ; sottostan· 
le t11nica propria. I 4 involu cri dell'ovai.;0 sono <' OSÌ già mani· 
fes ti. L'ispessi rsi cl cgli involucri connetli vali e il successivo 
estendersi ed allungarsi dell a tonaca esterna a i due es tremi dc.I· 
la gonade onde collega rsi ai tessuti circostanti , noneh è iJ pro· 
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grcssivo Hliuugarsi elci tulmli ovarici dalla parte ciel calice fa 
sì che l'ovario, dalla primiti v:i forma simile a quclln del testi· 
colo (sebbene pili rcgohmneute oval e di Cfuesta ), fuli scn coU'ac· 
qu istarc in seguito la caratteri st icu forma triaagoJa re: che già 
nella 3.a età è bene evidente. 

Ma 1il l11 ' 'igi lia della prima muta l'ova rio ha ancor:i forma 
press'a poco ovale, e le modilìcn zioui delln sua strulturn ana· 
tomica influ.iscono finora s1t.lla morfologia esterna solta nto nel 
senso, cli rend ere da lln lato p iù rego laL·c il suo contorno, e did· 
l'altrO' ~li re1ufore ipiù nettamente cli\'ergenli e Se j)t\l"nli agli 
apici i_ 4 tublùi o;va rici. 

La regione dell'ilo. - "Mentre nel testicolo cli baco neo· 
nnto In separazione dei fo llicoli è giì1 ben evidente lìno alla 
~o na delle piccole cel lule prossime it!J'ilo. e n rend erl a del tutto 
completa mnnca soltanto in quella zonn la fo rmazione degli 
apici coni ci dci fo llieo:li stessi, nell'ovario di pai·i età invece i 
4 tu.bn.li sono isolati l'uno dall 'altro soltanto per b reve tratto 
e comunica no anco ra tra loro mediante un'unica cavità nello 
spazio si tuato ai clisoprn della w na clclle picco1e celhùe delfilo. 
Quest'ultima zona (fi g. 12) ha nell'ov:i rio lrna estensione mag-
giore che nel tes ticolo; le cellule che la compongono son più 
picco le e piÌI co~orabiJi delle cell ule germi nali, lrnn forma al· 
hmgatn, e mostrano già nel bnco nconnto. quella di sposizione 
second o Unce parallele che ì\'IACHlDA (96 ) bn ossen 'nto solo n1· 
l'epoca delfo prima mum : queste lince pnra llele so n dapprima 
arcuate (fi g. 12 ), mn verso In fine clell a prinrn età, gli allinen· 
menti piì1 vicini all 'ov iduuo divengono diriui (fi gg,- 14, 15, 16) . 

G n UNDEllG (58) ri co.nosec, come M ACH ID,\ :(96 ) ed altri 
Autori, che le cellule di questa zona si orcl in an po i lungo le 
pnreti dei singoli tubuli n costituirne il ri vestimento epiteli ale, 
ma, a cliffercuza d.i tali Autori, ritfone che la loro origine non 
sia divcrsn da c111ell a dell e cellu le germinnl i. 

Comunque le mie osscL.\'az ion i sull 'evoluzione della zona 
di qnes te celht.l c coni·spond ono pie11amentc a quelle ottima-
me11tc r i.fc1·itc- da 1\L\c HmA (96) . Come accade per la formazio-
ne elci calice testicolare, anche nell 'ovario le tre invaginazioni 
della tunica propria dalle quali pri.mamcnte ,forivano i sepi· 
menti fra i t11b1t.li, progressivamente si npprofonclano conver· 
gencl o verSO l'oviclutto, e dividono per tal modo la zona cli pic-
cole cellul e in discor so in 4 cumuli. Si forma così. il calice qua· 
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dribolato dell'ovario : ciasci~no. dci. rami di esso va progrcasi-
vamcntc alluugandosi e cos11l1uscc. tL peduri~olo («~talk>~ degli 
Autori inglesi, « EirOhnmst.iel » dci tcd~sclu.) . dcl ~1sp~ltwo tu-
Jmlo: i quattro peduncoli restano congnmh 111 un uw~a massa 
nel punlo d'inserzione dclJ'ovidutlO, ladcl~ve appu?~ s~ _osserva 
~empre crucl parallelismo tra le cellule del ~uale s1 ~ pm sopra 
discorso. Q.uesta evoluzione può esser scgw la esamrnaudo su1> 
ccssivamcnte le figg. 14 e 15, 22 e 23, 29 e 30, 50 e 53. 

Per tal mod.o le cellule di ciascun peduncolo penetrano nel 
rispcllivo tubulo e, man mano .che questo si al_I_unga verso il sno 
estremo prossimale, esse si spmgou sempre pm nel Lubulo St«· 
so, e, ordinandosi poi lungo le ·pareti del tu.buio, for mano un 
riv~sl imento epiteliale che giace inuncdialamcnte al disotto del-
la llmica propria. Tale r iveslimento va progressivamente esten-
dendosi verso l'estremo distale dell'ovariolo, e, quando eelltùe 
uovo e cellule ' 'itc\logenc saran ben differenziale e regolar men-
te ordinate (principio della 5.a età), le cellule cli questo ep itelio 
andranno a circondare gli oociti e i gruppi di cellule vitello-
gene, formando così l' epitel io follicolare degli uui e degli altri. 

È bene però osservare ch e l'origine e l'evolu zione dell'epi-
telio follicolare come son state qui rapidamente riassunte e co-
me r isultano tlallc osservazioni cli GniiNBERG (58 ), MACHIDA 

(96) e mie sono condivise da alcu ni Au tori ma n on da altri. 
La dcr i\•azione clclle cellule follicolari da parte d i quelle 

cclhùe cpitcli:1Ll cl i origine mesode1·mica già nelle gonadi cm· 
brionali ben d istinte dalle cellule germinali, è infatt i sostenuta 
- oltre che clagli Autori succitali - anche eia : M ETCl:INJKOFF 
(1866) (!02), HEYMONS (1891) (721. G•oss (1901-03 ), Sceno-
oEn (1928) (142 ) e HENNEGUY : q uest'ultim o però pru<lente· 
mente dice (66, pag. 636) : « J e ne puis me prononcer sur leur 
(d~llc cellule follicolari ) origi ue, mais l'opinion cl'HEYMONS 
smvant laqucllc cllcs seraicnt origin airement clistinctes des au· 
tres parait lrès naisemblahlc » (') . 
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Anche Li-:CAILl.ON (1900-01) (90, 91 ), pur accostandosi alle 
i<lee di questi Autori, non è molto esplicito in, proposito. 

Altri Autori invece atlrih uiscono nna origine comune 
tanto alle cellule germinali qu:rnto a quelle dell 'epitel io folli-
colarn, e ritengono che le une e le altre provcngan clal conte-
nuto, primitivamcntc indifferente, dell'apice degli ovarioli. 

Questo secondo modo cli vedere è, cou poche clifferenze di 
dettaglio tra i singoli studiosi, sostenuto dai seguenti Autori: 
WAGNEI: (1836) (197), \V 1L1. (l881i-86) (211-213) (negli oobla~ 
sti dcl quale l\L\cBIDA vorrebbe ravvisare le ccJ.lule cli VEnSON), 
~AUATmn (L886) (135), Wrn1.owm.JsK1 (Ul86) (207, 208), Kon-
SCHELl' (1885-1902) (83-38), P fatEZ (1886) (122) (i.I quale pe-rò 
dissente da S11BAT1En e eia W1u. sulle modalità dcl diffcren~ia­
mcnto ccUularc), e P AULCKE (1900) (120). 

Fra questi due opposti pareri stanno quelli di coloro i 
quali, pur riconoscendo fin dai primordi nua nella distinzione 
fra celhùe destinate a produrre cellule follicolari e cclhùe ger-
minali primitive, non si pronu nciano categorieamenle sull'ori-
gine prima di questi <luc lipi d i progenitori, ma fonnulaoo in-
vece svariate ipotesi sulle modalità secondo Je quali derivereb-
bero da essi le cellule foUicolari clclìnitive e, rispeuivamcnte, 
gli oociti e le eellnJc viteUogenc. 

Ora, semrn c11trarc nel merito di queste cliffcrcnti teorie. 
basti ricordare i nomi dei loro Autori. Sono casi MEYEll (1849) 
(107), L !::YDIG (1867) (92) , THO)ISON (.1869) (162), WALUEYER 
(1870-71) (198, 199), T 1CHOMIROFF (1880) (163) e GUNTHEllT. 

Tornnndo ora alla descrizione clell'o,'ario di L a e tì1, è bene 
osservare che, mentre nel testicolo cli neonato il margine delln 
ghiandola conlencntc l' ilo è ncttmnente conc:ivo e clull'apice di 
detta concavltì1 fuoriesce il cumulo piriforme cloncle parte i l 
deferente, nell'ovario invece t ale margine (che, come si sa, è 
qu.i rivolto, non in ternamente verso la cavità elci corpo dcl baco, 
ma eslernamcnte), non è affatto concavo ma d i solito è d r in o 
e taJyoJta n11che co!lvcsso. Ciò è dovuto al fotto che nell'ovario 
- a dHfcremm che nel lcsticolo - la zona cli piccole cellule 

è ri1>elula n png. 635. ma In didtura è modificnta cnsi « ce. cclluln é1iithWale1 
hy1>cr1ro1>hiCC$ temhlant !o lrnus!ormcr cn ccllulet \'itcl\ogènu ». Orn una deri· 
' 'otione dello cellule "itcl!ogcnc da •1uelle cpitelinli, non telo non C considernia da 
alcun Autore, ma lo &1e1&n IIENNECUV non l'accenna mai 11c\ tcito! 
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. d lOtcvolmcntc verso l'esterno sì eia l'icmpi~c tota]. 
M eslCil e llJa che ;illrimcnti sarebbe - come è. nel teshcolo -
menlc quc' ·~à. talvoha am:i quel fa zona sporge m modo da pro. 
~i:r:0:::~ '1co:ivessità. Dall'apice di questa s~or?c .anche ~u~, 
come nel testicolo, un cumulo di ccl~ulc da cm si d1pa~e, d1n-
cndosi posteriormente verso la faccia ventrale del coi po della 

farva H lun"o abbozzo dell'ovi{lntto (fi_gg. _12, 14, 15, 16) . 
Ì tubuli' ovarici. e le cellule gernwwl1. - Nel ~a.co ~eo: 

nato i 4 ·abbozzi di tubuli ovarici. co~tengono, come 1 fo_llICoh 
testicolari, nmncrose cellule gcrmnrnh (figg. 10: 11, 13)' qu~­
blc non sono, come nel testicolo, regolarmente ~1tuate alla peri: 
foria delle singole camere in modo tale cla lasciare al cenlr_o _di 
esse uno spazio contenente solt:into plasma. gr~nulo~o, b~ns1 in-

vadono anche la ca,'itìl delle concamernz10111 cieli ovan o. (c~r. 
fi g. 5 con fig. 10) e si avvicin:ino pi.lt o meno alla zona d1 pie· 
cole cellule dell' ilo. 

Ne conse ... ue che nell'ovario il plasma granuloso occupante 
l'interno dei L~buli s'insinua e si ramifica variamente fra cellula 
e cellula (fig. U ) . Soltanto verso la fine della prima etit, (fig: 
14), e, ancor meglio, all'iuizio della ioeconda (figg. 22, 23) s1 
può osservare che le cellule germinali più vicin e all'estremità 
<listale dcl t1ùn ùo si allineano prevalentemente alla periferia 
lii esso e, come nel testicolo, lasciano al cent ro uno spazio conte· 
ncnto plasma granuloso. 

Anche ucll'o·vario, come nel testicolo, si rìscontran rrua c 
là dci corpuscoli tondeggianti, intcnsame1u c colorati , i quali -
come giil aveva "isto TOYAMA (169) - corrispondono agli 
« Hode11zwischc11hifrpcl'clien » dci testicoli, e ch e q ui d ov1·eb· 
ber quindi esser chiamati « Ov<iricnz.wischerilri:frpcrchen » (fi g. 
li) . 

Le cellule genninaU dell'ovar io cli baco di p r ima età h an 
dimensioni di circa 7 micron, cioè leggermente superiori a quel· 
le del tesLicolo di pari clii e, a differenza <lì esse, non hanno 
un citoplasma prolungantesi verso il centro clella rispeltiva con· 
camerazionc e perdentesi nel plasma <li questa : fo loro forma 
è in fatti ovale Cl toncleggianle e i confin i intercellulari son ben 
manifesti anch e nelle sezioni profonde. 

All'epoca della prima muta (figg. 14.-16) i tu.lmli ovarici, 
che nel neonato erano ancora simili alle 4 con cnmcraziou.i dcl 
lcsticolo, luumo subito modificazioni tali da renderli inconfon· 
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dihili con <[uclle. Essi i.nfou i si sono no1cvolmenlc nllungati e, 
proporzionatamente, as.sottigliati: la loro reciproca divergenza 
e il loro diame1ro ;uuncntano man mano che dall'ovidullo -
uel quale conflrUscono i loro peduncoJi - si risale alle estre-
mità distali; queste ultime sono arrotondate e si spingono fin 
contro l'iuvolucro com1cu ivnle es1er110 ; tali estremità arroton· 
llatc son0i largamente separale l'una dall'nltr;1 cd è appunto ne-
gli spazi risu')timti. che il rado stroma si inRnua e si ramifica. 

La. cellula di VEllSON (fìgg. 9, 13). - Dissi b.;ÌI clic, a cliffc. 
renza di altri Autori, n on pol'ci riscontrare la cellula di V ERSON 
(« Apical:::elle » di GnilNBEr.c) nell'ovario di embrioni anche 
prossimi alla sch iusurn ; ho potuto invee!: osservarla, con molta 
d ifficoltà e in poche ben r iuscite sezioni, ncll'o"ario di bnch i 
neonati. 

Come nel testicolo, la cellula iu discorso è situata SlÙ fondo 
cieco di ognuno elci 4 compartimenti della gonade, a ridosso 
della tuuica propria; essa si distingue dalle circostanti celhùc 
germinali non solo per lu sua posizione, ma, soprattutto, per il 
suo citoplasurn più fmemente granuloso e per il nucleo più 
chiaro. Mentre però nel testicolo la cellula ha, in sezione, tuia 
forma triango.lare col vertice allungato verso il plasma foll ieo· 
lare, col quale infine si con fonde, nell'ovario inve!:e tale p1a· 
sma segue esternamente, verso il margine dcl tulnùo, il contor· 
no arc1,1a to cli questo, e i.u1crnamcntc, r.iot~ verso il lum e del 
tubtùo stesso, presenta nel ptmto di mezzo una prominenza 
talvolta souo fonna di lieve convessità arrotondata (hg. 9), ta· 
l'altra invece sotto forma di un breve vertice appuntito (lìg. 13); 
questo però non sporge mai nella cavità della camera tanto da 
costituire un vero prohmgamcuto, fondentesi, come n ella cel· 
Iula di V EllSON dcl testicolo, col circostante plasma, ma è u na 
leggera sporgenza, da amb o i Jati deliri quale il plasma accom· 
pagna con andamento falcato la concavità del margine del tu-
bulo: tale spMgenza inoltre r imane nettamente separata sia 
dalle cellule genninali vicine. sia dal plasma granuloso oecu· 
pante le parti piì1 interne del ttùmlo. 

Il nu cleo della cclhùa apicale è, come quello della corri-
spondente cellula del 1tcsticolo, di forma ovale, ecl è leggermente 
più grande di quello clcllc cellule germinali, conformemente a 
quanto ha osscr\'ato K. ScHNEIDEU (141) e contrariamente a 
quanto osservarono l\'1Ac1:11DA e Gni.iNBEllC, secondo i quali esso 
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'I slcss:i <>r:mdezza del nucleo degli 00~01-..i. Esso con. 
:i.vrcbbc ], . 1 ... r:it>nuJi di croni:ilina ben color att cd addcnsnti 
1.ICJIO parcccui° I' lasciando Jibcrn bu·ona parte dcl nucleo 
i11 '.nass~r~1~'sìcJ1:'~1:;csto appaia pili .cl~ìaro di_ quello delle ccl-
sie~so, f,n. I" 1 , . ••-ranuli crnma L1c1 sono 111vece dovunque 
h~lc g~~~::rn ta1 01~:s:ri:iouc del nucleo ~ qu.indi conforme a 
~:~1;"11 ; 5·T. GEor.GE VoN LA Vu.~TTE (il quale tt1lon'.. ha 05. 
;crvato nncbc il nucleolo) e di GnuNBERC e ~1A,CHlDA, 11 .quale 
ultimo però non constatò il nncleol? e ?sscrvo l a~massmncnto 
ilella cromatfoa soltanto dopo 10 giorm da.Ila_ 1rnsc1la. 

AU'eiioca della prima nrn :::, la cclluln <li VE.RSON (~g. 14~ 
primo tubulo 11 sinistra) gincc e.o! suo m1~leo s1~ fo~td~ cieco d~ 
O"u.i tubulo e si distingnc dagli clemcuh germrnah ~!rcoslant1 
n~u t:wto pel citoplasma, che è appena li~vc~ncntc prn scurn e 
Jiiìi finemente gr:umlo~o di quclJo ch e e1~1p1c il tubulo : che con 
ciucslo quhidi si cou fon<lc, quanl.o per il nu~len.' che e tondcg· 
gi:mte od ovale, misura circa nucron. 4,5 <l1. d1~metrn, ~1a m~ 
fondo mollo chiaro, e contien e poclu granuli di cromatma: 1 

confini dcl nucleo sono, a differenza di quanto spesso accade 
nel testicolo di pari età, ben delimitati. Ved remo p oi che, p el' 
l'allungarsi e il contorcersi variamen te elci tubtùi ovarici, la 
possibilità cli individuare la cellula di VERSON nel.l' ova.rio .di· 
' 'cnterà più lardi, come osservò MACHIDA, - alquanto difficile. 

Seconda efà 

Durante la seconda età, che dura in m edia 4 giorni, e nella 
qualq_ il baco si alhwga chi mm. 7 a mm. 17 circa, il testicol~ 
amnenta in media, da micron 250 a 295 in lunghezza e <la nu· 
cron llO e 145 circa in larghezza. . 

In quanto all'o,vario, ])isogna osservare che il progrcssn '-0 
c~lcndersi, dc_lle tre pr-01nincnze e rrisponclent~ l'una all'~n~~:~ 
zmn~ dell o;vulutt-0 e le altre due ai legamentL sospeuson , ·rre· 
parllsce a qncsl:1 gonade durante la seconda età una forma 1 

e-0hire la quale prelu de a quella triangolare che soltan to dop-O 
~a seconda muta apparirà manifes ta. Q ues le promineuz~ s~n~ 
mol1rc variabili di forma ccl estensione cla individuo a l]lcltVI 
Juo e s1iesso a11c11e - come già ebbe ad osserv are ~JAcHID·' 
(96) - nelle due gonadi dello stesso incli\.:iduo. 
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Tutlo ciÙ·rcndc imprcci~a e maJ;igcvolc la llctcrmim1zione 
dello dimensi-011i della gonade; se però, per nrnnlcucrc llll cr i-
teri-O costaulc, si coutinua :1 considerar lunghezza la dist:rnza 
tra l'estremo superiore e qucll.o inferi-Ore 1dclla ghiandola, e 
larghezza fo d.istanza fra il punto (l'inserzione (lell'ovi(lutt-0 e 
i l )nargin e opposto, normalmente al.l' asse l-0ngitudinalc, si può 
dire che la lunghezza dell'-0vnrio vnria, d urante la seconda e tà, 
da micron 160 a micron 175, c la la rghezza da micr-0n l1 S a 
130 circa. 

A) /I fesficolo durante la seconda età (figg.17-21 e 24-28) 

Involucri, scpime11ti e /cg(lme11ii - Durante \In seconda 
età, la tonaca mccl.in, fonnat:1 di connettivo lasso e ricca di ccl· 
lu1e rmnificute,. si ispessisce notevolmente, soprattullo nella re· 
gione <lell' ilo, e le sue diramazi-0ni JlClletran-0 sempre più pro-
fondamente 1iei tre scpimenti Ira i 4 follic-0lì . .lnfaLti soh aot-0 
nelle sezioni e-0mprendenti gli strati più profondi (centrali) 
della gonade (figg. 19,20) , si può osservare che i sepimenti ap-
paiono molto sottili, non giungono lìno all'ilo, poiehè i vertici 
dc.i 4 follicoJi mctton capo ai 4 rnm.i del calice e risu.ltan costi· 
h1i l i da cellule aUungatc e appiatt ite; ma nelle sezioni che si 
discostino dulia regione mediana <lclla ghiandola e, ancor mc· 
glio, nelle sezioni tangenziali o quasi (fig. 18) i sepimenti ap-
paiono molto ampi, vawi-0 da u n margine all'altro della gonade 
e contengono abb-0udnuti elementi connettivali delJ'involucro 
medio. 

In e-0rrispomlenza di ciascturn delle due estremità dcl testi· 
colo si notu mm sporgenza dell' involucro che cost ituisce il l ega· 
mento sospensorio; essa contiene .cellule adipose e si attacca al 
vicino tessuto .adiposo (fig. 20, in basso) . 

L n cell11fo di VEnSON - Questa celhùa è, ull' inizi-0 della 
2n età, asrni più cHstinta che per l'innanzi : il su-0 nucleo si è 
vieppiù appr-0fondato nella cavità follicolare e il «ponte cito· 
plasmutico » (« protoplasmic strn1ul » di ToYAi\IA (169) ), clic 
co11gi1mge In cellula con la parele clel follic-0!0, è lult-0ra n ote· 
' 'olmcntc sottil e, rnnt-0 che esso è visibile .soltanto nelle sezioni 
comprendenti l-0 strat-0 centrale clclhi ccllnJn stessa, mentre in 
tutte le alt re sezioni lii cellula nòn appare aver contatto col 
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margine dcl follicolo, e la :;mui raggùtta dc.~!i ~·~~;;~~:~~!o~~a::~ 
circond:wo il nucleo. d~lla, cc~ula 1f1~t~u~~~·ior;ncntc cioè veL·so 
più adtùta è la farv:i, ~1 cstcn e . an} 1 1\ia durante la terza e tà il 
il foml.o cieco ~!cl follico.lo (~g. ~] · vilu l O notevole. 
ponte m queshot~I acc~~1s~c1'\·1~~;H~ON pi sempre più o meno 

nclta~i~~~:si;:~t;n~o r\: pll~~~11~1 1 pcrinuclenre~ scuro e comp~tto, 
e in plasma periferico chiaro e granu]~so: l prolungmne~h ~e: 
rifcrici di qncsùilt:i.mo in parte si cougmngono c.0~1 l~ estt emta 
allungate dci prossimi spermatogoni e in parte .s1 ~us1uuano r_a 
gli spermatogoni stessi ; . questi yrohlllg~nc~ll rnte1·c.~lh~ar1, 
verso fa foie dclJa 2.a eta, appmon congmnt1 co.n I~ ia~1ufica­
zloni d~ tessuto intersWziale le quali in tale siadio s1 sprngono 
fin ncUe vicinanze della zona raggiata. 

li nucleo della ccUuln di VEnSON, pur 11011 mostra ndo una 
evidente membrana nuclcnrc, spicca bene pel suo fondo palli· 
do sn1 circostallle plasma scuro (lìgg. l'l, 21, 24, 25) . Esso con-
tiene dei filamenti acromatici e scarsissime gramùazio,n.i 
nrnt.iche (figg. 21 , 24, 25, 27). 

La sua forma è di solito ovale (fìgg. 21, 25), m n talvolta, 
come constatò giì1 GRiiNnERG (58), è irregolare e presenta ap· 
pendici digitiform.i (fig. 17) . 

Sebbene il VERSON (177) affermi di avere invano cer cato 
Icnou1cui di segmentazione dcl nucleo d ella ceUula gigante 
avanti la seconda mula, pure io posso dire di aver qualche rara 
volta cons taiato gli inizi cli questi fenomeni (strozz:1menlo dcl 
nucleo in due parti disuguali) già alla fine della 2.a, e tà. 

Durante Ja seconda età atLorno al nucleo d elfo cellula di 
VEJ!SON, e talvolta anche nell' interno cli esso, bo più volte p o· 
tulo constatare delle granulazioni ben colorabili con l'Ematos· 
siliua, le quali <lifferiscono, per I~ dimensioni maggiori e per 
le modaJ.itì1 di distribuzione, dai minuti gramili di cromatina 
sparsi nel nucleo (fìg. 21 ) . Tali grnnulazioni son spesso riunite 
iu gruppclli c, già prima della prima muta (fig. 8 ), sono parti-
colarmente frequenti i11 prossimità cl.ella zona raggiata e, non 
raramente, anche n ell' interno clelle, estr emità (allm1gatc e con-
foncle1u~si .col plasma clclla cellula gigante) d egli spermatogoni 
che costltmscon la zona raggiala stessa, (fig. 21). 

Q.uesta clescrizione collima con quella ch e Gni.iNn EnG d:t 
dei « Niili rski:imer », cioè cl.i quelle particolari granulazioni ch e, 
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secondo questo A., sarebbero d~tinatc al nutrimento degli sper· 
matogoni i.I~ via di. evoluzione; esse provenchbero da spcnna-
togoni in via d.i cllssolvim c.nto, cioè da quelle masscrcllc croma-
tich e tondeggianti, circondate da u11 alone chiaro1 ('), denomi-
nate dagli Alttori « Hodenzwi.schenkOrperchcn » (HE1rrw1c, ST. 
GEORGE VON LA VALETTE, TOYAi\IA, ecc. ) .o «globulcs résùluels» 
(VAN BENEDEN) e spesso osscr \'ale anche da me nel plasma del-
la celJula di VEllS,ON (fig. 21 ), o-~ più raramente, tra le ceU1J c 
germ.inaJi. L'origine e la funzione dei « Niihrsl:Om er » e degli 
« H ode11zwischc11lrOrperchcn » .così come sono intese d:1 GnUN-
mmc meritan però di essere coufornrnlc con nuovi e più proba· 
tivi dati di fatto. 

T essuto i11tersti::Ude1 'e involucrOì tielle spennatocisti. ~ 
Pokhè giì1 al principio della 2.a età si possono cominciare a 
constatare, (conformemente alle osservazioni di VmSON (.L77)) 
se non vere e proprie; cisli per lo meno aggruppmnenli. di cel-
luJe germinali rivesli.ti ancor;1 incompletamente eia un comWlc 
involucro, vccUamo fin cl'ora le "ipotesi stilla uatura e l'origiuc 
clell' involucro cistico (« Cystc11/wut » tlcgli Aut01·j tedeschi}. 

Queste ipotc...<l sono tre : una prima ipotesi considera le 
cellule della parete delle spcrmatocisti come cellule germinal i 
modificate sia pc• effetto della loro posizione ai margini dei 
gnippi di spermatogoni (ST. GEOllCE VON LA VALETTE (153), 
VmtSON (177)), sia a causa di .u n mfoor nutrimento ch e queste 
cellule r iceverebbero rispelto agli altri spermatogoni (Z1cK 
(218)) ; q uesta. ipotesi è sostem1ta anche "da DE BnuYNE (34) per 
Hyclrophil1u; pice11s e <la SuTTON (160) per Brachystola magria. 

A11ri Autori invece (LÉCAILLON, PAU LMJEll (121), Guoss, 
CooK (30) , 5CHR0DEn (142)) r itengono che l'involucro delle 
spermatocisl:i degli inseui derh•i da ramificazioni dcl tessuto 
connettivale costiluentc la .parete interna dcl testicolo (« couc/ie 
cystogène » degli Autori francesi). 

Finalmente, secondo una terza ipotesi, che concerne parti-
colarment'e in Lepidotteri, la « Cystenlwut » sarebbe dovuta a 
p rolungamenti clella cellula di VEllSON. Questa ipotesi è soste-
nuta dall'HENNEGUY ;(66), li quale rit iene ch e la cellula cli 

{l) Gli aloni chiari circondanti gli .. 1Ionde:ivi5cJ1er1kiir1'erchc11 , u rebbcro, iC• 
coudo G• ilNBERC, dci « FliiHigkei1nn5ammlunsen • dei tinali ad esser direttamente 
311orbili d~1li •perm~to1oni in via d i evolu~ione. 
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VEnSON dei Lcpiclottcri rapprcscnli fa condcns~zio-ne in un 
unjco ammasso citoplasmatico cou 1111 .sol n ucleo eh qucl~o Slr:no 
conneu ivale elle in altri inscui coslitmscc - sccond~ g11 A uto,; 
811ccitati _ Ja « couche cyswgime »; t:ilc ~tra.lo c1stogeno e, 
quindi, anche la cellul:1 cU Vm1sON sar~~bero 1nol!rc, s_ccon~o 
iaJc Autore, omologhi clcll'cpilClio foll1c0Jare dell ovano. 1\b 
vcdrcmq però più oltre che l'ipotesi cli H ENNEGUY presta i! 
fi anco :1 numerose gravi obbiezion i; fi n d'ora però si può dire 
cLc Ì! :issai più verosimile ch e l'omologia sussista fra Ja .cellu.Ja 
di ,VEJtS ON dell'ovario e quella del testicolo ch e non fra questa 
e .l'epitelio Iollicohu-e ov11rico. 

Accm110 a queste tre ipotesi p.ri ncipaJi meritano cli esser 
citai.i i pareri di c111cg.l i Autor i che fo ndono insieme alcune delle 
lcorie surriferite. Cosl1 il VEHSON (177), pur conscnLendo so· 
sl:mr.inlmcuto con ST. GEOllGE \'ON LA VAU.11.'E, r iconosce l'csi-
&tel!Za di councssioni fra le pareti tleJJc cist i e i prolungamenti 
i11tcrcellufori della cellula gigante. U T1CHOMIROFF invece (167) 
ritiene ch e le pareti delle s:pcrmatocist i siano formale dal con· 
gi1wgcrsi de!Je ramificazioni dcl tessuto conueuivalc d ell' invo-
lucro, penetrant i tra le cell1ùe genitali a costituire il tessuto 
interstiziale (Zwischengcwcbc), coi prolm1gam enti d ella zona 
<:ompau a cli citoplasma della ccUu.la di VEHSON: tale connes-
sione p~rò l~\·v~rrcbbe pi1tltosto tardi (l'A. nr.n specifica quau-
dr. ), clic, nei guwani h ac11L (2n età} esisterebbe soltanto tessuto 
i r~lc:stizi~le tr'.1 le maglie del quale sarebbero sparse senza or-
dmo le g1ovam ceU1ùc sperm atiche. 
. Un:t _s~rana ipotesi è infi ne cruclla di MuNSON Ù906) (111), 
il quale r111cuei che quelle particolari formazioni che G n ii.NBERG 
e. altri c~nsideranol com e sperm atogoni degenerati con proba· 
bile fm1z10ne lrofica siano invece veri « cortical nuclei » della 
cellula._ cl~ VERSON, che sarebbero destinati a diventare cellule 
delle CISIJ. 

Dal cauto _mio, contrariamente a VERSON, e d'accordo con 
Ticnoi\~ lll~FF. (L soli Autori ch e p recisino lo stadio larvale al 
yualc s1 nferiscono le loroi osservazioni ) d "cl · b · ba-
chi di 5 gionti, cioè anteriormente alla p;im: 1~::~ : 0: 1 ~:~ po· 

::~~~ 1;1~~1s1~~ l~:fiap:;1\i:-°la:·i. raggr~tppamenti degli s'permatog?1~i 
S I . . . ' . • raggiata, ne, tanto men o, involucri cisllCl· 
~~u~~'(~~·-~~ci i~::~~c~i d! b achi già levati da tempo dalla p rima 

g eta) h o potuto notare, come T1cHOl\J1ROFf, 
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che par ecchi degli spcrmatogonj più vicini alla regione dd l'ilo 
sono suddivisi irrcgolarmeJ!lc in gruppetti, ciascm10 elci qua.li 
consta di un munero var iabilia;;imo cli elcmc,llli {da 3.4 a 12-15) 
cdj è separato dagli a ltri non <la w1 evidente involucro (Cysten-
lwut), ma soltan to da r:unifLcazioni, (alcune delle q uali son tra 
loro anostomosatc e forman delle maglie chiuse, e allrc invece 
terminano libere tra le ceUuJe) di un ttessuto ch e corrisponde 
allo « Z.wisclie11gewebe >> di Ticnoi\llROFF (figg. 17, 24). La 
strultlu-a cclluJarc di questo tessuto non è c!Q!\o'll1H1ue evidente, 
ma in aJcuni punti dci. cordoni citoplasmatici che lo costitui-
scono si possono t.listingucrc dci nuclei nppiauiti simili a quelli 
degli involucri conneltivali delln gonade (fig. 24). Inoltre h o 
osservalo·, :almeno i.lll quc.slo, stadio, che quesle ramificazioni 
sono presenti nella regione dell' ilo, dove fini scono per confon· 
dersi in pa1·te con quegli elementi del connettivo lasso e rnmifì · 
calo che avvolge il calice de.I testicolo. e .in 1Jarle con' la porzione 
più vicina all' iJo llci scpimenti tra camera c cmn cra. Le propag· 
gin;i. dcl !tessuto in questione sO'.no invece invisibili nella parte 
superiore ciel follicolo, cioè verso· la zona raggiata, dove gli sper-
matogoni gi:wciono ancor liberi cd isolati. - In quanto a pro-
lungamenti citoplasmatici della cellu la di V FJ1SON che, in si-
nuandosi tra gli spcrmatogon.i, costituirebbero le pareti delle 
cisti o cl:~ soli (H EN.N •,CUY), oppure j1~ concorso col tessuto inter-
stiziale (T tc n Oi\llUOFF), è bene osscrvnre che, come ho gii1 clctlo, 
essi so110< visibili soltanto alla fine della seconda età, a llorcl1è 
le rami6cazioni de l tessuto interstiziale si spingo;no fi n presso 
alla zona raggiata, detcrminamlo anche in <1u.esta regione grup· 
pi appena abbozzati di spcrmatocisti. Queste osservazioni 
sono quindi sfavorevoli. a lle ipotesi di VERSON, di ST. GEOUCE 
VON LA VALETTE e cli altri Aulori che r itengono ch e le pareli 
cistiche derivino da spermatogoni moclifìca1i, e depongono in-
\'CCC a favore cli coloro che nttrih11isco)10 agli involucri cistici 
una o.rigine uguale a quella delle cellule degli involucri. A dif-
ferenza però di T ICHOl\l lR.OFF e di H ENNECUY, la cellula di 
VE1tSON - seconclo le mie osscn •azioni - nulla h a a ch e fare 
in origine con gli in viluppi_ delle spcrmatocisti, e ciò qu and'an-
che si accettasse l'opinione di questi Autori dell'origine cpitc· 
l iale de!la cellula stessa. 

Origine deffo. ceUufo di V1ms o N. - Su questo punto rion 
mi sembrano accettab ili nè l'ipotesi di TICHOì\lffiOFF, n è quella 

;9-
( ·. 1 

I·, 
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di l:JENNECUY. Il primo lu.fatti ritien e che le maglie del tessuto 
interstiziale (provcnicutc, come l'ilwolucro delfo gonade e i tre 
~cpimc.11ti , da tm cowictlivo già originariamente distiULo dalle 
cellul e germinali) llivengano ricche di ci toplasma in un punto 
solo a.I disopra di ciascuna delle 4 camere follicolari e formino 
cos'i, iu •'ciasctma cam era la celiu.la cli VEnSON. Ques ta, a cc anto 
:1 nna fonzione cistogena, (che è co;ro llariOl cleUa sua stessa ori. 
ginc, poicl1è le membrane cistiche sarebbero fatte dalle maglie 
dello Zwischcrigewebe e, perciò, anche dal plasma deHa ~fu. 
la di VE11SON) avrebbe anche una f1Uizionc trofica. E' chia. 
ro però clic una tale i~lOtes~ può spiegare l'origine del plasma, 
nm non dcl m1cleo dqlfa cellu.la dii VERSON ; inoltre, essa :un. 
meltc implicitamente : · 

l *) che il plasma della cellula in questione sia, già n ei 
più giovani bachi, la relazione cli continuità col tessuto inter. 
stiz.i~c e~l anche c~l conne~tivo lasso d ell'involucro e d ei sepi· 
menti; 2) che qmndi, fin ,dalla più giovane età d el baco un 
fitto e continuo reticolato invada completamente le cavità Ìolli· 
colari e quindi sia visibile precocemente anche tra gli clem enti 
germinali più prossimi aUa cellula di VERSON; 3 G) che non si 
p~ssa parlare cli cellula. di VERSON fino a quando n on si i·iseon· 
tr1 tessuto interstiziale. 

.. Orb.cue tulle e tre queste necessarie conseguenze d ell 'ipo· 
tesi m discorso son contraddette dai fatti osservati da me e an· 
che da a1Lri Autori. 

~u qu :mto all'ipotesi di HENNECUY, riferita p·iù sopra, essa 
~on e su.fl'ragata da dati di fatto. li considerare la cellula di 
loE~S~:ll~me tma c~nd~nsazione in.un'unica cellula d ello stra· 
mente la ca~ ~i~ne~tlVali lapp,ezza.nti. n egli altri Insetti interna· 
. . · la olhcolare, e I attr1hmre soltanto ad essa la fun· 

~;~n:i:1si:;:;~~r~resuppo 1.1 c : l ") che nei testicoli dei Lepido!· 
tutta la . d connetll.valc, sottosta nte a quello comune a 
. ghfon o.la, manclu; 2°) ch e le pareti delle cisti siano 
::1n~:r.or~o.solta11.to con la cellula di VERSON; 3°) che, anunet· 
mordi, ;~~:~ae ~~:1te1ia l e. clella ceJ~ul a, essa, almeno ai suoi pri· 
ma al di fuo ri della~ did_cntro. (r~pe:tto .al. lume del f?l!icol o) 
gouadc. Tutt ., . ltuuca propri.a »,i hrrutante la cavita d eUa 
ma anche d ° CIO~ COl~lraddctto. nou so.lo dalle osservazioni. mie, 

a que e cli numerosi altri Autori. Sulla dibauutis· 
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sirna questione dell'origine e del significato della cellula cli 
VERSON esporrò le mie vedltte. a~ termine dcl presente lavoro. 

Le cellule gennùwli. - Durante In seconda età le cellule 
gem1inali del testicolo·, anche quelle più grandi o più vicine al-
l'ilo, restano ancora nello stadio cli spermatogoni (« primary 
germ.cell.<i » cli TOYAMA, « Ursamenzellen » o « Urgeschlechts· 
zellen » degli Autori tcd'eschi) , sicchè la sola zona presente è 
aneo.ra quella cli germinazione(« formative stage» cli TOYAMA 
o« Keimz01w » dei tedeschi ) : infalti (fig. 28) pareccl1 ie cli quc-
st~ cclhùe (e non soJo quelle piì1 vicine al fondo cieco dci fo l. 
Ji coli, ma anche quelle più gramU, più vici ne al calice e già 
1·aggn1ppatc in ci sti ) mostrano figure cariocinetiche; e questo 
Iauo basta a climostrare che il periodo cli accrescimento spenna· 
tocitico (caraUerizzato, oltre ehc dal progressivo ingrandimento 
della cellula, anche dalla sospensione delle mitosi e da quel 
part.icolare disporsi della cromatina noto sotto il nome di si· 
napsi) non si è ancora iniziato. 

B) l 'Ovario durante la seconda età (figg. 22, 23 e 29-33) 

Le modificazioni dell'ovario durante la seconda età consi· 
stono in un progressivo accentuarsi dei ca ratteri che tale gonade 
già possedeva n el ba co prossimo alla prima muta. 

Dùnensioni, forma, involucri, legamenti. - La va riabilità 
dcUa forma dell 'ovario è attestata dalle fi gg. 29, 30, 31, dalle 
quali risulta che la tonaca esterna (com.mon .~heoth cli MACHIDA) 
si è notevolmente ispessita e che le cellul e ramificate dello stro· 
ma e dei sepimenti tra i tubuli si sono fatte assai 1>iìi nume· 
rose. Apptuito al variabile spessore dell ' involucro e delle spor· 
geuze dei legamenti sospensori (fig. 22) è dovuta la variabilità 
di forma della ghiandola. Pu.r tultavia, durante tutta la seconda 
età, l'0Yari0; ,non assume forma triangolare, ma conserva una 
forma più o meim chiaramente orvale ocl ellittica. 

Regione del calice. - I 4. gruppi di piccole cellule pros· 
sime all'inserziotne clell'ovidullo ch e formano il peduncolo de-
gli ovn rioli c che diverra nno poi iu parte celhtlc folli colari, si 
moltiplicano altivamente e determinano pertanto l'alhmgamen· 
lo dcl rispettivo tubulo, nel quale esse vieppiit si addentrano: 
i confronti tra le fi gg. 16 ci 29, 14 e 22, 15 e 30, dimoslr:mo 
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infatti tanto l'allungamento del pechmcolo dei tuhuJi e quindi 
dci tubuli stessi quanto la penetrazione delle cellule iu quc. 
stione nella porzione prossima le di ogni ovariolo. 

La disposizione cli tali cellule in serie. parallele è sempre 
manifesta nella zona ove i singoli rami del calice si cougiun. 
gono. in quel ctumùo di cellule che sporge in fuori e dal quale 
si diparlC: l'o\ridutto (figg. 22, 23, 29). In <ruesta zona le cellule 
in questione sono ancora alhmgate e a1lpiatlite come nei primi 
stadi larvali; al di là e al di qua di questa zona (e cioè nelle 
porzioni prossimali dci tuhttli e all' in.izio dell'ovidutto) esse 
sollo. meno appiattite e piuttosto· di "forma ovale {figg. 23, 29 ) . 
Le loro piccole dimensioni e l'intensa colorabilità, oltre alla 
loro p'osizioue, bastano a distinguerle dalle cellule germinali. 

I l11b11li ovarici. - I tubuli o,varici progressivamente si al-
hmgallo verso l'ovidutto e si 'divaricano agli estremi ad esso 
opposti e, parallelamenlc, cominciano a torcersi e a ripi egarsi 
vnriamente: mentre infatti nelle sezioni cli ovario d'un bnco 
nppe·nn levnto dalln prima mnta (fig. 22 ) è sempre p ossibile, su 
d.i una stessa sezione opportunamente orientata, segu ire tutto 
(l quasi il decorso dei tubu li, nelle sezioni d_i ovario di bachi 
prossimi alla seconda mula, di alcuni tubuli spesso si disLi.11· 
guono solamente le cstrenùtà, mentre la parte mediana resta 
occtùtata (fig. 30 secondo tubiùo da sinistra) . L' inizio delle 
ripiegature dei tubuli avverrebbe invece secondo· GniJNBEnC 
(58) solo in bachi lunghi 20 mm., e secondo MACHIDA (96) 2-3 
giorni dopo la seconda muta. 

Il calibro dcll'ovariolo atunenta da ll 'cstrcnùtà prossimale 
a quella distale che è arrotondata· soltanto in terza età il tu-
bnlo andrà allargandosi verso l'cs;rcmo prossimale sicchè per 
lungo tratto il suo diametro resterà press'a poco costante; sol· 
tanto la r egione immediatamente precedente l'estremo disLalc 
l~.amem g~rmi11<1tivn) manterrà m1'ampiezza maggiore. Più tar· 
t 1 ~ncora rnfi~e (4.a-5.a età) l'allargamento del tubulo, verso la 
regio~e prnssunale sarà ta le cl1e il diametro de1 tubulo stesso 
::ndra er?scendo dall'estremità distale a quella prossimale, cioè 
m m~lo .o pposto a qu ello originario. 

. e ~ellule germinali e fo cell1da <li VERSON. - Le cellule 
;:~0::liet~ontemite n?gli .. ovario!'. son tutte ancora dur~n.te la 
rispettivo ov::i~o stadio d1 _oogoa10. Esse, verso l'estrcm1ta ~le~ 

' lo sono ordmate in gran parte lungo' i marguu 
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del tuJnùo ; la1 porzione centrale di qu esto è occupata da un 
phisma granulos() che, alla periferia, si insinua e si ramifica 
fra ecllnla e cellula (figg. 22, 23, 32, 33). La ce!Jula di VEHSON 
(fig. 22 terzo tubulo· dall'alto; figg. 32, .B) ha ancora lo stesso 
;tspetto; che :weva prima della prima multi: la sua posizione è 
però talvolla spostala dall'apice del tubtùo (fi gg. 22, 33), come 
constatò MACHIDA (96) ed è (lrobabilmcntc dovuta all' iniziata 
torsione dcll'ovariolo. NcUa cclhùa di V1msoN dell'ovario che, 
durante tutto il decorso, della vita !anale, mantiene press'a 
poco inalterati i caratteri già descritti, non ho mai potuto os-
servare fenomeni cli divi sione. 

Terza Età 

A) Il fes{icolo durante la terza età (figg. 34-48) 

Verso il 2°-3° giorno della terza età Ja hmghezza della 
larva supera ormai i 2 centimetri, e il testicolo misura già circa 
mm. 0,72 :di hwghczza per 0,4.8 cli larghezza. 

ftwolucri , sepimcnti, calice. - Gli involucri si sono al-
quanto ispessiti, grazie soprattutto u[ numero e all'eslcnsionc 
maggiore deUe cellule rmnifieate (f1gg. 34, 43, 47). Nelle zone 
più profonde dei sepimcnti Ja possibilità di indi viduare i con-
fini delle singole cellule alle qual i appurtengono i inunerosi nu· 
elci obhu1glii e spianati è alquanto diffi cile (fig. 34). Nella 
regione dell'ilo i 4. rami del calice son di venuti più ristretti, 
più compatti ccl a\·volgono :1 guisa di cappuccio le estremità 
coniche e tra Joro ben separate dei singoli follicoli (fig. 34). 

La cellula di VimsoN. - Questa cellula presenta, come 
già notò ilo stesso VERSON, un parlicolare interesse in questo 
stadio. 

Infatti, q1wlorfl si ritenga che gli; interessanti fenomeni 
citaplasmalici e, sopratt.uuo, nucleari. che ln cell1tUi di VERSON 
presenta nella terza età de/fu. larva del Filugello sia110 irulice 
<lell'aui vità. funzionale dPlla celfufo Messa, è indubitato d1e 
deua atti·vit<Ì raggiunge il suo massimo durante (fllesta età, men-
tre daUa lcrza muta in poi comincia per qucsla cellula unn 
fase cli involuzione clic prosegue durante la ninfosi. 
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1• Fomw. _ La forma della ~cllula di VERSON è ora 
. . ) clh frastagliata e raggrntn raffigurala dal VEJ1. 
~g~c~i~e~~l';~~A ~ i:la nitri (figg. 37, 110, 1J.3,.46) . ! suoi m~mc-
rosi ' rolnn amculi ciloplasmat ici in p~rte si contmuano. cl1rct· 
tmnc:te cof plasma degli spcrmatogom _elci\ a . zona r~ggiata, e 
in Hi.rlc si insinuano fra gli spermatogom _stcss1; superrn~cnte, 
(ci~è verso il margine dcl follicolo ) qu~sh prohmgame1~ti _mtcr-
cellulari si auacc:mo alla tunica propria, e altro~e essi. s~ con-
,.j1111.,.0110 t!istintamcntc con i rami ciel tessuto mter~h~1ale e 
~o;nc~rrono con essi a formar le parei~ delle_ s~cnnatoc1st1; que-
ste ora raggiungono anche le inuned1ate v101nanzc della zona 

raggi~~ J~c!~i~ni dcll'iillcra cclhda sono ora di circa 34 mi· 

cron.2~) p0111.e citopfasmrit.ico. - La connessione fra la cellufo 
1Ji VEJ1S ON e la parete 'del foll icolo, mediante quel « protopfa. 
smic straml » (ToYAMA) che negli stacli precedenti era poco vi· 
sibile, è ora qum1to mai manifesta (llgg. 35, 36, 37, 43, 44), ma 
presenta nelle singole cellnlc csamiuate notevoli differenze 
morfologiche; lo Stesso Vrn.soN (177), clall'esame di questo sta· 
<lio. è condotto a rie-0noscere « talvolta » l'esistenza - fino al· 
!ora negata - di una diretta comiessione tra la cellula gigante 
(ch'egli - confonnementc alle sue idee - chiama s penna.LO· 
f{Onia) e la capsula teslicohirc: «in tnle caso- - prosegue l'A. 
-- la zona rnggi:lla non rappresenta pii1 un sole intero, ma ri· 
m:mo incompletn e mnnchevolc dal lato appunto che la sper· 
matogonia aderisec. 

«Qui anzi la ca1mùn stessa resta sollralln alla forza d'e-
spansione che prorompe in ogni parte della zona r aggiatn: e 
l'effetto di cr1cst'azione negativa vi si manifesta ·con mm lcg· 
gicra ritrazione, con un piccolo: omhellico che talvolta è così' 
pronunciato da impressionare l'occhio nudo dell'osservatore)). 
Le fìgnrc 4 e 10 di VrnsoN sono molto simili alie mie rnicro· 
fotografie 35 e 36. 

ToYAi\IA (169, png. !29), come è noto, si limita a dire che 
la cellula di VEnso.-. « is connccted wlth ùie follicular wall by 
a prowplasmic straud (fìg. 8 p) ». 

Dalla fig. 8 f) ch'egli cita ·si rileva però che nel pmlt() cli 
<'ongitmzione della cellula con la parete del follicolo la ttutica 
propria del follicolo è interrotta, sicchè la cellula comunica di· 
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rettamente con l'i11;volucro com1ett ivale della gonade ; questo 
fauo .-- che deporrebbe in favore dell'origine epiteliale della 
cellula di V1m s o N - non è però, come vcckemo, confermato 
llalle mio osscrvnzioni. 

Secondo GnUNBEltC (58) ,i_n alcuni Lepidotteri (Pieris, Va-
nessa) il diretto collegamento fra la cellula cli VERSON e la 
tunica prnpria si perdo precocemente, mentre nel Bomby.-.; esso 
persiste; qmmdo poi, durante la 3.a età, la « Apical:;elle » si 
sprofonda :nella ca,•itil follicolare, si formt' unn ripiegatura im· 
butifonue alc111anlo profonda della tunica propria, e tale for· 
mazione sarebbe in rnpporto colln f1111zionc trofica della cellu.fo, 
come sarebbe attestato dalla comparsa di fenomeni degenerativi 
nella tonaca co1mcttiv:de (?). Ora l:i questi.onc cldl'csistenza o 
meno della « tunica propria » nel punto di allacco della cel· 
l1ùa di VrmsoN ·con la parete del follicolo è molto importante 
pcrcbè dalla sua soluzione in un senso o nell'altro 1lipendc un 
nolevolc argo'mento a favore dell'ipotc~i sull'origine genitale 
deUa. cellula stessa (VEllSON, GniiNBERC e alt1·i) o a favore della 
sua origine epiteliale (TOYAM,\, ì\L\cBmA) . Le mie osservazioni 
6n c_rui riferite depongono a favore <li mm costante situazione 
della ceUula di VEllSON al disolto della tunica propria e della 
continuità della tunica stessa al disoprn cli delta celhùa. Ciò 
vale anche per lii 3.a età (fig. 44), sebbene in parecchi casi la 
continuità sembri mascherata dalla notevole profondilà del· 
I'« ombelico» e dnll' inftltr:1rsi in questo di molte cellule dcl 
soprastante involucro. 

Fino a questo stadio non avevo mai osservalo un'iuvagi· 
nazione deJla tunica propria in prossimitì1 1lella celllùa cli VER· 
SON. 

Ora però un allento esame delle figg. 35, 36, 38, 43, mo· 
stra chiuramente che nel punto di atL'lCCO ciel ponte protopla· 
~malico della cellula di VERS ON con la parete del follicolo, la 
tunica propria ri introflette nella cavità foll icolare, ma non 
presenta alcun interruzione, e quindi il plasma della cc.l.lu]a 
gignnte non comm1ica affatto col soprastante connettivo. Le ccl· 
lulc di questo penetrano nella borsa che si è in tal modo for· 
mata m a 50110 sempre ben separate dalla cavilà follicolare. 

In alcuni casi (fig. 44) la tunica propri;i non presenta nep· 
pure 1111 accenno di dcpr~sione colà dove nd essa nc\tamente 
si ,conginngc i.l ponte protoplasmatico della cellula: il so-pra-
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stante iiwolucro non mostra allora. _in quel punto altro che un 
ispessimento e 1111 ingr?ssam.cnt~ p111 .~ n~?no notevole. delle _sue 
cellule. I n al tri. casi l'rnvagurnz1onc c p1.u ~ meno. p i onunciata 
(figg. 35, 40) i fra qucsli clne casi estre1m si han pm frcqucntc-
monlc i casi intermedi (figg. 38, 43). 

P e.r quanto ~onccrnc il plasma deUa ccllul~ _di. VER~ON, 
si può osservare che ]a di.stinzione f1:~ plasma per1fenco cl11ar? 
e granuloso e plasma pennnclcare pm co1upatlo e scuro 11on e 
rira più cosi, costm11-e come per l'imrnnzi; cs~a è in.f~ui hcn rile-
vabile in nlc1mo cellule (figg. 39, 46), ma 111 alti-e mvecc tnLto 
il plas1m~ ha grosse granulazioni (figg. 35, 36, 43, 44), o, al con-
trario, appare piuttosto compalto e ben colorabile (fig. 38). 

Il 11ucleo del.fa cellula. di VERSON. - IL nucleo della ccl. 
lua di VERSON si è ancor piì1 che per l' innanzi allontanato dal· 
la parele dcl testicolo e approfondato ndla cavità follicolare. 
Esso, quando è in completo riposo, h a forma ilondeggiante : il 
suo contorno ben raramente è netto (fìgg. 36, 43), cli solito (figg. 
38, 39, 40, 44, 45, 46) i suoi confin i si possono soltanto intra· 
vedere per la chiarezza del suo fondo e per il conLrasto d el cito-
plasma scuro che lo circonda. Il suo diametro è a questa età cli 
circa 10-12 micron. 

L'intemo del nucleo è chiaro e poco colorabile: esso con-
t iene, iu numero e con aspetto variabile da cellula a cellula, 
filamenti e granulazioni più o meno numerose e scarsamente 
colorabili (lìgg . . 36, 39, 4.0, '4·5). 

Talvolta si notano nell'interno del nucleo e del .citoplasina 
<lclla cellu.1a cli VERSON, etl anche nelle estremità dcUe cellule 
della zona raggiata, quelle mr.sscretle e quelle granulazioni i11-
tcnsamc.utc colorabili con l'Ematossilina, già descritte nell'età 
prcccclcnte e prob(/bilmeute identificabili con gli « Hoden::wi· 
schenhOrperchen »e i « Nahrsl.-Onwr » degli Autori. 

Ma le scarse e spesso contrastanti descrizioni deCl"l i Autori, 
la d..iversità dci metodi cli fissazione e colorazione d; essi e da 
m.e adottati, e la stessa piccolezza delle granulazioni in quc· 
H10ne non permettono recise affennazioni; 0 .,.11i cliscussione 
tan'to. snlla n~turn quanto - a fortiori _ sulla funzione cli 
q.uesli granu~i pot~ebbe essere compiuta soltanto in segu ito a 
ncerche. particolan da eseguirsi con l'impiego cli una tecnica 
appropriata, e ~reb~e q~1ìndi fuori <li luogo nel presente lavoro. 

Pur tul'laVIa e md1pende11temcnte eia qualsiasi ipotesi, le 
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seguenti osservazioni mcritan forse cli esser <1ui r iferite, poichè 
esse possou coulrihuirc a chiarire la natura e il significato d i 
questi corpuscoli : 

l°) Quando il nucleo della ccUlda di VEI\SON è diviso 
- secondo modalità che saran piÌI oltre specificate - in due o 
tre porzioni disuguali, i corpuscoli e i grnnuli in quest ione sono 
presenti nel '.franuncnto (fig. 44 in alto) o nei due frammenti 
(fig. 38 in alto a destra, e in basso. a sinistra) minori, mentre 
mancano nella porzione principale del nucleo. 

2°) I corpuscoli di maggiori climcnsioni o giacciono nel-
l' interno dcl nucleo o dci SlIOi frammcnli (figg. 38, 44), oppure 
sono situati neUe vicinanze dcl nucleo stesso (figg. 21, 61, 73). 

Le granuhizioni più minute sono invece 11il1 frequenti nel-
la regione periferica dcl citoplasma della cellula gigante, cd an-
cl1c - co:me si era già coustatato alla fìuc della prima etil (fig. 
8) e durante la 2.a età (fig. 21) - ;nelle estremitì1 allungate cle· 
gli spermatogoni della zona L·aggiala (figg. 46, 61, 73 ) . 

3°) Le masscreUe piÌI grosse sono di solito toncleggianti 
e, anche a forti ingrandimenti, non appaio,n costituite da gra-
nuli più piccoli (fìg. 21, fìg. 38 in basso a sinistra, figg. 44, 73 ). 

Il 1mcleo in divisione. - Durante la terza ctìt i fenomeni 
cli clivisioue elci rmcleo della cellula di VEllSON sono mollo fre-
quenti. 

Scconclo il VEnSON (177) talo divisione avverrebbe per 
s1rozzamento dcl nucleo in due J>on:ioni disuguali: la più pic-
cola di queste si dividcrchbe p:>i in più frammenti minori di di-
mensioni uguali a quelle elci primi nuclei della zona raggiat:1, 
dni qunli differirebbero soltnnlo per In minor colo1·abilitil. 

E l'osservazione ch e i nuclei della zona raggiat:i più vici.ni 
alla ceUula cli VERSON son pure meno colorabili di quel li più 
lontani da essa conduce l'A. a ritenere che i frammenti elci nu· 
eleo dcUa celhùa gigante siano destinati a trasformarsi in cle-
mcnli spermalici e lo rafforza nella sua iootcsi che «i nuclei 
,]ella zona raggiat<t discendono tut/.i da segme11/azio11i ripetute 
<lel11wcleo primordinle, il qmrlc si rei11tegrn di volla in ·volt.a». 

Iu quanto alle moclali1à clclla divisione, l'Au tore aftcrma 
che. a <liffcrenza di qnauto a'1vicnc nelle cellule d ella zona rag-
giata e negli altri spermatogoni, nel nucleo della cellula gigante 
egli non h a mai "riscontrato fenomen i cariocincti cl. 

La djvisionc per via amitotica della cellula di VERSON è 
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st ata anche co nsta tala cla TovAi\IA (169 J_, Vor.r RATH e Zn::GLEn 
(193-196; 219-220), Enr.ANGER (4·3), HENN.EGUY (66) , ed altri 
Autori, i quali tuui anzi si basano su questo fa.n o !Jer contrap· 
porlo alla divisione mitotica de l ~? cell~i.le genmnah e peL· con. 
clnclere in senso sfavorevole all 1potcs1 (sostenuta. da VERSON, 
cla CeoLODKOVSKY e da poch i altri ) di una funzione sperma-
torrcnetica dell a cellula in questione. Soltanto CHOLODKOVSKY 

(25) afferma che la cellula gigantesca da lui_ sco p~rta nei _lesti· 
coli di Laphria s.i divide mitoticamcnte, ma i fatti ad~lotlt. d_a~­
l'A. ]>Cr giustificare qu esta asserzione so.no. alqu~nto d1s?u:·1b1li: 

In conclusione, da tutte le osservaz1011_1 dcgl1 Altton s1 }HIO 
cl csmnerc: 

1°) Il nucleo dell a cellula di VEnSON si div ide amitoti· 
c:amentc (lutti gli A. salvo CHOLODKOVSKY). 

2") La clivi sionc avviene per gemmazio1rn (HENNEGUY) 
o per scissione diretta (gli altri Autori) . 

3") La division e avviene per sti·ozzamenfo (VER.SON . ~ 
To\'AMA) in due porzioni diseguali (VmtsoN) oppure m prn 
porzi oni (TOYAMA) . 

4") La porzione pili piccola si divide successivamente 
e i frammenti che ne derivano divengo no liberi e, acquistando 
colo rahilità, vi.a via che si allontanano dal hwgo <l'origine, ~ni· 
scono poi col costituire gli spermatogoni della zona raggiata 
(VEnSON). 

Ora, relativamente al primo punto, le mie osservazioni 
confermano pienamente quelle degli altri Autori: in nessuna 
ccfluùi di VERSON in divisimw ho mai pol!tto constatare feno· 
meni cariocinctici. Le masserelle e i granuli cromatici ch e ta l-
volta - come ho già dello - si trovn no nell' interno dcl nu· 
eleo, quando questo si. divide in parli disegua li, 1iassa1w tutte 
ili blocco nella porzione, o 1rnlle porzioni, più piccole, senz<i che 
però io abbia moi potuto cogliere figure cariocinetiche (figg. 38, 
44). Queste ultime, per contro, sono molto freqltenli durante 
la terza ctì1, non so lo nei gruppi di spermatogoni già raggru p· 
pati in .cis ti e discosti dnlla zonn ragginta, ma anche nelle gio· 
vnn i '.ccUulc germinali più vicine a <lena zona. 

S1ù secon<lo JHllltO concluderei che gli aspelli clclla divi· 
r ion e elci nucleo della cellula di VEHSON sono tnli cla cloversi 
ritenere che si tratti cffcltivamentc di u na gcmnrnzionc nucleare. 

I) 

- 61-

Relativamente ul te l'zo punto posso cli1·e che, mentre nei 
casi più frequcnt.i, il nucleo primitivo si <livide soltanto in due 
parti i neguali (figg. 40, 44) in più rari casi però (figg. 38, 45) 
ho potuto osservare clura11tc la ten::t clii, che dal nucleo si stac-
cano, in due punti dia111ctralmcnle oppos ti, due porzioni, delle 
quali quella in feriore è più pi ccol:i assai di quella superiore e 
che son sempre ambedue p ili piccole dell a restante porzione 
cent rale. Ho eletto dumnte lti terza ct<Ì, pcrchè vedremo che 
nelle età successive le m0tlalità di divisione sono talvolta cfr 
verse. 

Allorcl1è il nucleo sta per dividersi, esso, cla ll a forma ton· 
deggianle che lw in riposo, ass ume la forma cli 1rn'ellisse più o 
meno ,regolare e al111nga ta, coll 'asse maggiol'c normale al mar· 
gne dcl folJicolo , (figg. 38, 44, '1-5) . Nel nu elco, al disopra 'del 
suo mezzo, co1111rnre un solco Lrasvel'SO che Ji,,icle il nucleo stes-
so in cluo porzioni deJ le quali quella superiore è più piccola di 
quella :infer iore (figg. 40, 44). 

In tuui i mi ei preparali ho inohre visto che il frammento 
superiore resta sempre mollo vicino alla rimanente porzione del 
nucleo donde si è separato (figg. 38, 40, 44, 45) e così pure 
di solito avviene, nei rari casi di tripartizione osservati, anche 
Jier il piccolo frammento inferiore {!ìg. 45) . Molto raramente 
vidi quest'ullimo frammento approfondalo nella cavità follico· 
l:1rc in modo da raggiungere l'estrema periferia del citoplasma 
della cell n.la d:i \TERSON e cln esser prossimo ai primi spennato· 
go.ili dell a zorn1 raggiata (f1g. 38 a sinislrn in basso) . Tutto que· 
sto pel'Ò non ,chiarisce il destino di c1ues1i frnmment i nucleari 
della cellula cl.i VERSON. 

De cellule germinali. - La forma caudata delle celhùc ger· 
minali che circondano iounccliatamentc il nucleo clella cellula c11 
VEnSON ha ora una evidenza non constatnbile negli stadi prece-
den ti. Le munerosc microfotogrnfie cl i questa .:::01w ruggiat<i (e 
soprauullo la fig. 46) climostrnno che il sotlile prolw1gamento 
citoplns1m1tico di flne~ le cellule si con nc!le e si confonde direi· 
tamellle col plasma della cellula cli VEnsoN, fatto questo sul 
qunlc alcuni Autori (ST. GEORCE YON LA VALETTE (153) e po· 
ehi altri) erano ancorn incerti. Le celhùe della zona raggiata 
si distinguono da i più lontani spermatogoni n on solo per la 
earalleristica forma, ma anche per il loro slraorclinario adden· 
samcnto !e la loro intensissima colorabilità. 
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Noi~ ho constatalO, alcun grndualc aumento di tingibiiilà 
man mano .che dalle ccU1ùc più vic.ii1e al nuck-o dc.Ila cellula 
ili Vr:.RSON si l>assa alle cclln)c pi.li lontane della stessa zona 
raggiata, fotto questo che deporrc?he molto in ~avorn deJl' ipo-
tcsi del VEltSOi'li\ sull'origine dcgh spannatogom da parte dci 
poco colorabili Irmnment~ ~le~ . ~mcleo della cellula gi~ante: 
Tale assenza di graduale tlllg1h1hl:~ ~u da me constata~a sia nc1 
preparati sovracolornti che ~n quelli a ~eb?l~ coloraz~o1~e .. 

La colorabi1i1à delle cellule gernmrnli 111vecc dimunusce 
rnpidamcntc quando ci si aUontan~ dalla .zona raggi~ta e ci si 
nvviciua ai margini lateruli e :11L'ap1ce corneo elci foU1colo (fìgg. 
40, 41). 

Una speciale auenzione meritano la djsposiz ione e la for. 
ma dc.Ile cclhùe gcnnjnali man mano ch e dalla zona raggi:1ta 
ove si 1rovano gli clemenli piìt giovani e non per anco racch iusi 
in cisti ci s.i avvicina alla rcgiouc del c;dicc, do.ve sono le spcr· 
malocisti pili aclnlle. 

Nei primi giorni della lerza età le cisti sono .m olto m uuc· 
rose, sono strellame.nte addossate l' una all'ahra e son congiunte 
fra loro e colle pareli del follicolo cla abbondanti filamenti 
(figg. 3'J., '10, 41, 42); questi filmnenli si fan però, col procedere 
dello sviluppo dcl haco, più radi e sottili; parn.Jlelamcnte le 
risti cl1e occupano •i singoli follicoli divengon, proporzion ala· 
mente all' accrescersi di questi, meno nmncrosc c più discoste 
fra loro; le cisti piì1 evolute accennano infine già ad assumere 
quella piena indipendenza reciproca ch e soltanto n elle età sue· 
ccssive sarìt completamente mani festa (fig. 47) . 

Le '.ramificazio11i del tessuto interstiziale si spingono ora 
fin nelle immediate vicinanze della zona raggiata, e qn.ivi .si 
congim1gono coi prolungamenti intercellular i della cellula di 
VEnsoN, in modo da delimitare dci raggruppamenti di clementi 
germinai.i che van considcr<:li come cisti in formazione; queslc 
soltanlo più lontano appaiono chiuse e complete (fìgg. 37, 40, 
'.Il, 45, <J6). 

Ora 1è interessante osservare cl~e nelle sparmatocisti più 
giovw1i (in ~Jucllc. cioè meno discoste .dalla zona raggiata) le 
<"ell11le che, m ·vano numero (25-30 per sezione secondo VERSON, 
10-15 secondo )e mie osservazioni) sono racchiuse en tro uno 
stesso involucro, liann~ tmcom lo stesso aspetto piri/onne delle 
cellule tiella zona raggwta, e fl ssumo110 entl'o fo cisti una più o 
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meno regolare disposizimw « ti 1·oselltt » ; i singoli spcrm;itogon.i 
son cioè ordinati ,COJl le Oasi allargi,le rivoJlc verso la parele 
cistica, e con gli apici assottigliilli volti al centro e trn loro con· 
fondentisi (fig. '1·2 cisti ceutrnlc) . Questa <lisposizionc, gii1 os-
servata da HENIONG (64), l\loNTGO:\lElt\' (108) e llt:NNJ.;:GUY (66) 
nclllc spcnmHocisti 'degli Emillcri, è ncllamcntc visibile sol-
tan10 in quelle sezioni di cisti che siano opportuuame.utc orien-
tate; essa può essere più o meno chiara1nentc constatata in pa· 
recchie cisli delle figg. 40 e 41. 

Inoltre u n altcnlo esame dc!Je rosette dimostra che, con-
formemente alle osservazioni sugli Emittcr i dci succitati Aulori, 
la reciproc.1 connessioue degli apici dci singoli spermatogoni 
11011 è dlrclla, ma avviene attraverso un residuo di plasma gra· 
nuloso che è piì1 o meno ris11·cuo cd occupa i.I cenlro della cisti 
(fìg. 42 in mezzo :1lla cisti ccntrnlc) . 

Man mano poi che ci. si allontana dalla « zonn germÙW· 
tiva » dcl foUicolo per avviciuarsi alla « zomt di accrescimen-
to» cioè alla regione dcl calice, si vede che le cellule germinali 
delle singole cisti da pirifo rmi clivcngon dapprima irrcgolar-
mcute clfotichc, cd infmc tondeggianti (Gg. 41 in basso; 6g. 42 
in .alto; lìg. 47 in alto e a destra) : parellelamelltc le eonncs· 
sion.i _dell'una coll'altra medi:mtc i rispettivi apici scompaiono 
e le singole celhùc invadono dapprima scnz'ordine apparente 
tutta la cavità delle cisti e poi (cioè nelle spermaLocisti più a· 
tlnl.tc conlcnen ti ormai non più spcnnaio:;oni, ma, - come at-
testano le dimensioni via via crescenti delle cellule e il sospen· 
de1·si delle mjtosi - spcrmatociii ) accennano (lìg. 34) a quel· 
l'ordin:uneuto periferico ntlorno alla cavità ccnlralc che il 
VrmsoN (177) ottimamente descrive e che soh:mlo più tardi 
sarà ben mauifosto. 

Finalmente, in alcmii preparali heu riusciti ho potuto os· 
servare •,cl1ei a lcuni dci numcrnsi prolungameut.i citoplasmatici 
1lelfa ccllnJa il i V1msoN, notevoli per lunghezza e grnssczza, si 
insinuano tra gli spermatogoni piri formi della zona rag:;i.ata e 
terminano fra questi con uua espansione cli plasma granuloso: 
gli spermatogoni più \'icin.i si ordinano aUora a ventaglio o. a 
raggiera i n maniera eia ' ·olgcrc i loro apici ,app1rnliti verso tale 
espansione nclln quale gli apici stessi si perdonOj e si coilfondon 
tra loro: si forma insonuna mia specie cli zo11a niggfoltt secon-
tluriC1. o un abbozzo di rosetta attorno all un ccntrn conten ente 
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. . rn iro agginc cli \LII prolungan~en10 della. c~lhùa di VF:n-
/.1ù~11 ~ 137 ~n alw a <lcsLra; fig. 4.S i? ?lto a s uust~a). 
SON ~~~ da~ tutte queste osservaziom s1 posson . fac ilmente dc-

. le modalità secondo le quali le ceHi~le_ della zo:1a rag-
~.1'.111:c si raggruppano in cisti e raggiungono mb.ne q~1ell a_spcll~ 
~:e tutti gli Autori ebbero a constatare. Tale cvoluz1one mfn111 

avviene prolrnLilmcntc c?m? .segue.: , . """. . . 
Alcuni spcrmatogom p1nfornu della zona ~a 00iata SI ordi-

nano «a, roscna » auorno all 'apice 'espanso d1 un ~rolunga­
mcnto tilusmatico1 della cellula di VERSON. _S ncccss1v~mc11t:, 
attorno. a questo abbozzato g;appo a rose_u_a ~~ clcnrnnh gcm~1-
uali si viene fonnamlo, secondo le mo~alita g11~ altrove descnt-
tc l' itl\'olucro cistico che fiuiscc coUisolare 1-1 gruppo slcsso 
<l;\lc cellule, circostauti e col dargli veste cli spermatocisti eom-
pleta; gli siierurntogon i quivi contenuti comunicano ancora tra 
loro mediante quel l'es.iduo centrale <li pla sma gramùoso della 
,cellula di VmtSON nel quale pescano gli apici delle singole 
cellule. Tnle residuo però - probabilmente per assod:iimcnto 
ila parte delle celhùc che lo cil'condano (ciò c.hc sarebbe un 
nuovo argomento a favore della funzione trofici! delJa cellLùa 
ili VERSON) - si riduce ~cmprc più. e fi.ni scc con lo scompa· 
rire: allora gli spermatogoni, da pirifonni divengono- dapprima 
cllitLici ·e poi tondeggianti ; le reciproche co1messioui mediante 
le estremità nppuntite scompaiono col rallrarsi dell e estremità 
slesse~ le cariocinesi fi i fon meno frequenti e iufmc cessan <lei 
tutto; le cellule allora comi nciano a ord.inarsi nella cisti peri· 
fericamente e la loro cromatina entra (come ebbero a consta· 
lare ~er primo sui Selaci il .MoonE (1895 ) (109) e poi sugli 
lnseu1 M?NTGOMERY (1898 ) (108) e altri) in quella p :i r ti Mlare 
fase gonntolare della sinopsi durnn1e la quale le cellule si ac· 
crescono rapidamente e 1livcngon per tal modo sperm<tWciti. 
li passaggio. dnlla :::om1 di ger111irwzio11e o fase spermatogonica 
~~!: ~~~~ d; accr~scimm110 o fase spermatocitica (che nel folli· 
ell ~ are di nn baco al mezzo della 3.a eli1 è confmata 

~ltr: c;~~~:\e I;~~o vicin.n al de~erc.ntc) è chia ramente in<lical~.' 
mitosi, nnche cfa\ r~~1~ J11 quesl n~lnna zona non si osscrvan p1~1 
diii modificarsi dell• IH o aecrescunenlo cle\Je cellule germ.inal1, 
mento entro 1 ._ ~ lor~ Ion~a e dal mutarsi d cl loro ordina· 
mente con un~ ci~~~iol gi~vani spermator.iti aderi scono dil'c~ta: 

P ne el loro plasma alla parete della c1st1 
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(fig. _47, la cisti in n~lo '.1 sini sl~a ), mentre negli stadi precc-
clcn.l1 le cellule germmali son di sol ito discoste dall' involucro 
cistico (fig. 42 ). In nessun caso ho potuto constatare l'esistenza 
ossc~vala (ma 11011. con sicur.ez7;a ) dal VEn SoN, di reciproci lc-
g~m1 per mczz? ~Il filamenti ~1top l a smntici Ira gli spermatociti 
eh una stessa c1sl1 e fra CJUCSll e la parete della cisti stessa. Su 
questa dubbia osservazione infat1i il VEnSON Iondn, in verità 
cou trop~n facilità, Lina .su.a i polesi sulle modal.itì1 colle quali le 
cellul e <li nna Slessa c1s11 nssumcrehhero l'ordinnmento peri· 
fcrico. 

le cisti r111orm<1li. - Nei follicoli di a!cu:ni testicoli di 
larve alla fin e dell a terna cti1, ho polulo constatare nclln regio-
ne y~ossima al. calice, accanto a cisti uonnali, alcune sperma-
toc1st1 le qual i conlengouo delle cellule con citoplasma spii· 
gn oso e p oco e?lorabi lc e con nucl eo ri1lo110 a uno o due piccol i 
corpuscoli tondeggianti e intensament e colorabili ron l'E:matos-
silina (fig. 47 fo tre cisti a sini5t!'a e ·in basso contro la parete 
<lei foUicolo). T utte le cellule di una stessn cisti hanno il mede· 
sjmo aspetto (fono q11esto che, per le ci sti normali, è già nolo 
da tempo ), ma le varie 'cisti diITeriscon spesoo tra loro. In al· 
cune di esse in folli i territori citoplasmatici tondeggianti delle 
singole cellule sono ben individuabili (fig. 47 la seconda cisti 
daJl'nlto a sinistra ), mn nitre volte {lìg. 47 le due eisli sueces· 
sivc), il citoplasma di t1ili cellu le <li vien fort emente gramùarc, 
frangiato e lacnnoso, e tra le siugole eelh1lc si stnhili sconei delle 
congiunzioni plasmatiche variahili per forma ccl cnLità, siechè 
l'indivicluaz io11 e delle varie cellule non è più possiLile ; tal· 
volta infine (fìg. 4.S) ogni distinzi one fra i singoli elementi è 
SCOIUJHll'Sa e si osservano soltanto lici corpuscoli tondeggianti 
fortemen te colorabili immersi iu un plasma lacunoso. Proba· 
hilmente, se (come rit cn«on tutti gl i Autori che ossen 'arono 
queste formazioni ) si 1r:.1a di cellul e degenerate, lali diversi 
aspetti corrispond ono 3 successive 'fasi 1di degenernzioue; a 
queste fasi, alt re ne sncccdcranno durante In qnnrla e1ì1, come 

vedL·~:.:, as:1:~ ~~:~~~~<lllO e si confrontano fra loro le descrizio· 
ni date di quest i clementi eia V,\N BENEDEl\" (17l) lh:.nTWJG 
(70), TOYA!\IA (169), ST. GEOHCE VON LA VALETTE (149-153 ), 
GniiNnE11c (58 ), p ,\ U LM IER (121 ), i\'fU'.\'SON (1 ll ), DEDER'EI1 
(35 ) ei CooK (30 ) , si gi unge alla conclusione che tali AA. han 
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<lcscrillo come cellule degenerate (« zugruodc gchcndc lfodcn. 
zcllcn » di HEnTWIG) tanto quei corpuscoli isolati circondati 
da 1111 souil e lliouc chiaro che si trovano in prossimitìl della 
cellula di VERSON e ai quali alcuni A uto.ri (GnUNnERc (58 ), 
PAULi\IIElt (121) assegnerebbero tma funzione nutritizia , qua11. 
to quesli interi gruppi di « dcgenerating cell s » (TOYA1HA ) che 
le illustrazioni di ToYAMA (169, fi g. 8<1) mostrano essere affatto 
simil i a quelli da me or ora dcscrilti e che, conformemen te alle 
osser\'a1,ioni di (;ooK (30) sono particC1larmcntc frequenti nella 
zona cli passaggio fra lo stadio spermatogonico e quello spenna. 
toci lico. Si trnttcrcbbc cioè sempre cli quegli « Hodenzwisclien-
hOrperchc11 >) dci qu ali si è pi.ù volle di scorso. 

Nessmrn delle numerose ipolesi emesse dagli Au lor i per 
spiegare le canse cli queste degenerazioni, è soddisfacente. 

To\'AMA (1894) dichiara che tali elementi degenerati sono 
particolarmente abbonclanti in larve afiette cl a pebrina. Io non 
ho esam.inato le gonadi di bacl1i pebrinosi, bensi quelle di 
lar\'e affeltc da giallume e posso affermare che questa malattia 
altera soltanto la capsula esterna dcl testicolo (quivi i.:nfoui -
come giì1 videro GARGIULO, TIRELU e WoNG Lm K 1N, si scor-
gono abbondanti i granuli poliedrici e i «cocchi vescico lari » ), 
ma non influisce minimamente sulla .struttura interna del te-
slicoli nè, 1icrtanto, su lla abbondanza d i element i degenerati 
o ritcn,uli ta,lii. 

GnUNn_Enc (58) invece ri tiene che la degenerazione a\'-
venga per milucnza <lclla cellula di V ERSON; ma , in verità , 
tanto questa ipotesi, quanto quella emessa dallo stesso Autore 
:!Il: fn~z~one _trofi~a l~elle cellu.J e degenerale rispetto agli sper-

gom .m via dt M luppo, polrebbe essere accolta soltanto 
P_~r ,ctue?l1 el~menti che si t ro:van più vicini alla cellula gigan te 
~~~~~ !::1 1:01L~n~orpusc~1i clej .~1uali si_ è pi_ù v?lte discors? ) , ma 
l'ilo. I Inoltre è ~ne ce.11.tùe g1~ raeclnuse m ~IS~ ~ _IJrOS~nnc al-
{lcn=wischcuJ...Or )~~~7i.e~:cord are c.h~ .c.lcmcntt smult -agli «Ho-
\ I » sono v1s1b1h già nell ' embrione quan· 
~~i;111~:;~el~ ~f!h~~.~~i~1EllSON manca. MuNSON (1906 _ ll l ) 
;i;ione di cariolit~a Id~ a te provenp;a clall.a can:mza della secrc-
ipotcsi è ,httla da dimo~Lr:~:si~ella croma tina, ma anche queslil 

DEDmmn (1907) :(35) C 
che questi fcu,omeni d" 1 P 00~ (1900) (30) infine 11cnsano 

1 < egenerazione si manifestino in quelle 
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cclhùe che han raggitulto una precoce maturazione: ora que~la 
ipotesi troverebbe bcnsi un argomento fo vorc\'ole nel fauo che 
Je cisti degenerale si trovuno in prevalenza all'inizio della zona 
<l'accrescimento, e, seco ndo la.li Anlori, anche all:' inizio della 
zona di malltra:lionc, e pùlrehbc, all 'opposto di quella di Gnih .;-
UEHG, valere! per le intere cisli degenerale, ma, per conlro, no11 
potrebbe va lere per i pili gio\'ani clement i che son iirossimi 
ulla cclhùa cli VEllSON e che sono ancora ben hrnp;i dalla matu· 
razione. 

Tu co nclusinnc quind i bisogna dit·e che le intime cause di 
queste degenerazioni ci sfuggono e che non sap1iiam neppure 
se i f en•nncni d.cg:e:neratid osscn'ati nelle pili giovani cellu.l e 
germinali e quelli, alquanto differenti, (comuni coi primi sol-
tanto nell'adcl'ensam ento clclla cromatina in un p;rosso e inten-
samente colorabi le corpnscclo ) osscr\'a ti nelle già cvolule sper· 
matocisti sono da ricondursi all e slesse cause o non pi utto!IO 
a cause diverse. 

B) l ' Ovario durante la ferza e(ò. (fìgg. 49-56) 

Se si esami na l'ovario di un baco in uno studio corrispon-
dente a, quello IQr ora considerato nel testicolo (2°·3" giorno della 
3" età) si vede che il suo aspetto è profondamente mutato ri-
spetto a quello ch'esso aveva alla vigilia della seconda muta. La 
sua formai 'è ora più o meno chiaramente tl"iangolare e le sue 
dimensioni sono, in media, di 111111. 0,63 di hmgl1 czza per mm. 
0,35 di larghezza (fi g. 50). _ _ .. 

ITl volucri. - L'involucro esterno (fi gg. 49, :>O, :>2 ) s_1 e 
notevolmente ispessito e trn le cellul e connettivali a ~ipia~ t it e_ che 
lo cnstitu.iscono si son insinuati numerosi elcmenh all1pos1 ra-
mificati sicchè l' involu cro stesso è meno compauo che negli 
H::c'i prcccclenti: esso si pro1endc ai due opposti vertici ~~Ila 
gonade nei due legamenti sospensori che si att~ce..~no .al. v1cm~ 
tessuto acUp-0so (fig. 52). L'involncro1 esterno e r1ccl11ss~mo d1 
trachee ch e quivi si ramificano variamente e .de\!e .qu~l1 ~tcll~ 
lìg. 49 in alto si vedono new1mc11te due grossi ranu ~r~ncipa\ i. 

Il vario torcersi dei tuh1ùi ovarici e il loro as:otllg~ia1~1en10 
rispelto all e accresciute dimensioni deU'intera gluando a :m~~ 
sì che ;n molte seziou i centrali e 11011 llerfottamentc fro:11a1 l 1 

lubtùi stessi appaiano tagliati trasvcr~ahnente e che lra I uno e 
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··ihro e lr:i i tubuli e l'involuc~o cslcrno csisLnno ~arghi_ssimi ! ; azi. le sczioui dci tnbuli :1ppaJOJ1~ i.ili.ora sollo. founa <l1 a.m· 
;111 ~s~i· cellulari tondcgginuti od eU11wc1. ;ravv~ti. dalla ;lmnca 
p;oiiria e circomfal i dilllc corrispondenl1 porz1om deUa tonaca 
iicritonc:dc (fig. 52 ) . , . 

Tuui gli ampi, ·spazi compresi fr a l ~n~o~ucro . estcrn? e le 
porzioni dell'involucro interno avvolgenti i_ s1~1goli tubuli sono 
occupati dallo stroma conneu ivalc che co~l1ttusc~ t~ la~so tes· 
rnto rclicolato a l:irgho maglie, seminalo eh nuclc1 p1ccol1 ed al-
lm1"ati (figg. 49, 50, 52, 53). . 

to Lo stroma è limitato esternamente cfoll' mvol11cro este rno, 
gli ,clcmcnti più interni dcl quale si cong:iu ugono co,n lc ran!ific:1-
.:ioni dello stroma stesso senza che pertanto lra I un o e I altr o 
esislfl ima nella delimitazione. ln1ernmnente lo slroma raggin n· 
ga 1:1 tonaca 1icri1oneale che circomla a guisa di guaina ogni 
tulrnfo. ovarico. 

Quest' ultimo involucro non è più ora formato come per 
l'inmrnzi da m11 solo strato cli cellule, ma consta di due slrnti 
che son talora bene cviclenti !!Ci preparati di questa età (e 110 1?. 

soltanto in quelli di •ln età come afferma MACHIDA)~ lnfau i, -
come ha già, ottimamente dcscrilto MACHmA (96) · s i può osser-
vare che immediatamente all'esterno dello strato di cellule o-
Yali llelln tonaca peritoneale e parallelamente arl esso si va for· 
mando un secondo strato, costitujto di cellule all.un:?",ate e spia· 
1rnle che son disposte in lunga fila e cJ.ic esternamente si con-
i;iungono colle vicine ramificazioni dello strom a (Jìg. •t.9 h u1go 
il tubulo centrale ; fig. 51 huigo il margine destro dcl tubulo ; 
fì gg. 52, 54, 55, 56 attorno alle sezioni trasversah dei tubuli) . 

La fomrnzione di questo stralo ester no d ella tonaca p eri· 
toncalc, cosi come è descritta da MACHIDA e l'aspcLto d egli ele-
mcnli che! lo. compongono, (aspeuo che è assai simile a queJlo 
degli _elementi dello stroma) fanno logicamente pensare ch e 
esso sia dovuto a trn particolare ordinamen to di quegli elementi 
dello stroma stesso che son o più vicini ai tubuli ovarici. Gene· 
ralmcntc, co~t~e. ha osservato MAcnrnA, le cellule cli questo stra· 
10 son? sottili, fusiformi e appiattite, sicch è lo spessore d ello 
strato mtcrno è di solito maggiore di quello dello strato este1·-
~~·a:~c:~1l1:0:;~ può .av~en.ire .r~pposto. Inoltre spesso l e cellule 
dello slrnto Et~c:trat)J di questo mvo~ucro (ma soprattutto quelle 

no non sono congnmte l'una all' altra, m a trn 

/) 
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l'una cellula e la suecess:va esistono spazi interccll I · ·, 
meno ampi (lìgg. 51, 54, 55, 56). u an pm o 

.1 ~ub.u.li ov<trici .. --:- Già alla vlgilia della seconda muta li 
ov:1n~h avevau .comm c1ato a<l :1llu11garsi e 11 ripiegarsi, ma :1. 
Jora 11 prog.r:ss1vo ~umento del loro calibro man mano ch e 
dalla est1·~~ta prossnn~le si ~isaìiva a quella distale pcnneltev{l 
:1ncora <l,L :1conosccr~ 111 essi la primi li va forma conica: ora 
invee~ ogm tubtùo e prcssochè cilindrico, presenta cioè per 
:lt~~~odt, 7s~:1~~re;,:·~o una larghezza quasi coslantc che è, in mc· 

Graz '.e al ~ff~gr.essivo all ungamento dcl pcihmcolo di ogni 
llÙrn~o, gli ova1:1oll si sono ora notevolmc1lle allmigatì nella loro 
porzione prossm1ale, sieehè la hmghezza media <li luto di essi 
è orn di circa mm~ 0,67 cio~ maggiore dclla hmghczza llell' in· 
tero organo. Giìi alla vigilia della 211 muta avevamo notato che 
ogni tubulo cominciav:1 a ripiegarsi in modo tale che in alcune 
sezioni la parte me!Uana d.el tulnùo stesso non veniva incon· 
Irata. Ùrn, aUa metil dcUa 3~ età, ogni ovariolo presenta tre am-
pie 1anse, ma poichè queste n on giacciono tulle nello stesso 
piano e p oichè le anse l'O:-riarondeuti dei :.ingoll tubuli non 
sono situate sempre e perfeuameute nel medesimo 1iiano, ne 
consegue c11e in una data sezione si vedono di solito 1>orzioni 
diverse elc i 4 tulnùi ·e che di un m edesimo t11lnùo ben rara· 
mente è possibile seguire l'intero decorso; tuttavia, grazie allo 
spessore: d elle sezioni e grazie alla non troppo notevole dislan· 
za dei p iani nei quali. le singole anse di uno stesso tubulo ven· 
gono a tro,•nrsi, è possibile in alcune sezioni seguire l'intero o 
q uas i ~ntero decorso di u n ovariolo (fig. 50) : le tre curve sono 
idlora ben evidenti. 

Il calice dell' OVllrio . - Ognuno dci 4 rami dcl calice. cioè 
il peduncolo di ogni ovariolo si è o.ra talmente alhmgato che, 
sebbene esso non comprenda, (come vorrebhe MACHmA) la me· 
tà dellfintero tulnùo' corrispomlente, pure si può dire che la 
terza parte cl i un ovariolo è costituita dal suo pe{luncolo. 

I 4 ped uncoli sono 1ot almen1e r iempiti da piccole cclhùc 
allungate che n e.Ile est remità prossim.ali dci pe<hmcoli stessi 
s~no ta lmen te st ipate l'una contro l'altra che la loro individua· 
z1011el r iesce molto difficile (fig. 50 in. alto; figg. 53. 56) ; quelle 
ch e so110 s ituate hmgo i margiui del tnhulo sono pill scure eil 
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. r telle che occupano il centro del pcchu1colo (fig. 
aIJ11.ng11tc < 1 ql . , ]' si spiugono ora IlCr llll certo tratto 
53) : le cc!h'.lcd 01~argm.i \iel pedlmcolo cioè laddove ncll'inler· 
mlChc u] cli la icsc:rz0

0:: le cclhùc genninnli più evol~te_ e cir· 
no dcl tulnùol s iùtin~e in modo da i1bbozzarn quell'ep1tcbo fol-
~~;;'~:\t~c:acrà completo solo più tardi, e 1~ cui derivazione 
i\allc cellule ciel calice appare _fin _d'ora m_aiufosta (fig. 55 su-

. . ·ille 4 cellule gcmunali centrali). 
l.,ito t~~:;ri,Ìe germùwli e fa cellula di VEnSON. - L '!.nt_e:no di 
nn tubulo ovarico dalla sua estremità distale fin~ al~ u~zw del 
le<luncolo è occupato da nnmeros~ ce~ule _gernu:1:1a!J_ <~1 _forma 
~omlc:;giuntc, le quali si trovano 111 diversi stad11 _cl i_ ,,vi.l~t~po 
man mano che dalla estremità' distale dcl t~ùmlo c1 s1 avv1cm~ 
al iicdnncolo. L'es1rcmità distale. dcll'ovanolo forma la cosi· 
delta ((camera germi11n1ivn » cd e oceupnt<l c~a numeros? ccl· 
Inie ben 1\climilate tra loro, e grandi circa nucron 9,5; 11 ~rn­
clco e il nucleolo so110 evidenti e la cromatina è hen coloralulc. 
(fig. 54). La cclh1la di VF.RsoN (fig. 54, bis) è difficilmente ;is~· 
hile a causa del contorcersi dci tubuli e del rapido moltiph· 
l'ani dci giovani oogoni ad essa circostanti. Il suo aspeHo non è 
diverso da quello descritto negli sladi precedenti. 

Nell:i «;;Olla tli germi1wzio11e » la quale in queslo stadio 
occupa non sofo la regione distale del tulrn!o, ma si spinge per 
buon trailo ' 'crso il peduncolo. ovarico, le cellule genninali sono 
s1rnrsc scnz'ordine e non è ancora possibile distingu ere le cel· 
h1le uov0: dalle cellule vileUogene. 

A proposito della differenziazione fra ]e prime e le seconde 
è henc infatti Ticonlare che tutti gli Autori . a ecceziono cli 
STEIN (154) le· osservazioni clel quale han però, per la loro an-
tichità (1847), lU\ ' 'alore puramente storico - son d' accordo nel 
r:ite~crc che tanto le cellule uovo quanto le celhùe vitellogenc 
dcri;ano dalle iirimhive cellule germinali (00,.,0 ni) mediante 
11art1co!Hri processi "di differenziazione. Gli Aut~ri però discor-
dan .1r~ loro quanto alle modalità secondo le quali tale cliffo. 
r~nz1az1on.e avve;reb?e·. ~a discussione delle ipotesi in propo· 
Silo csorb~la Iler~ c1~1 lmuti. ciel presente lavoro. 

L_a differenziazione della cellula uovo dalle cellnlc v itel.lo-
~~~~:e~ Jlreccd11ta ilallo stadio cli sinapsi della croma1i11a n u· 
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M AClllDA. (9_6) o~sci:va che nei tubuli ovarici del baco da 
::eta la, fase dt surnps1 si osserva per Jn prima volta circa due· 
tre giorni d~po la seconda muta: j u questo sladio gli spircmi. 
della, cromaL1.na sono foL"tcmcnte addensali sicchè a un modesto 
ingrandim ento le cellule in sinapsi mostrano un grosso nucleo 
toncleggiaute e ben colorabile: le singole cclhùe sono stretta· 
mente stipale 1\ma contro l'altra, sicchè - conformemente alle 
?ss~rvazi~n~ _cli ?_ni.iNB~Jl.G (58) - i confini cellulari sono spc5so 
ind1scerruh1h. Pm tardi (fine della 3" età) « aggregation o[ thc 
spircmes of 1.he ccUs at tbc lowcnnost portion of the zone of 
t.hc synapsis hecomes loose » e finalmente, al principio della 4.a 
età, le ccllnle uovo cominciano n differenziarsi da quelle nu· 
tdtizie, pcrchè menlre J1cllc prime la cromatina manliene li1 
disposizione di sinapsi, nelle seconde invece la cromatina si scin-
de in 24-25 frammcn1i ch e si dividono ulteriormente fino a co· 
stilli.ire mm vern « polvere » di sostanza cromatica. Col sopra\·-
vcnire della differenziazione le singole cellule si fan meno ad-
densate e i :c~)!Ifini celhùari tornano evidenti. 

Le mie osservazio'ni confermano pienamente quelle di 
MACHlDA. 

Le cellu.Jc germinali contenute nella porzione dei tuhuli 
prossima al peduncolo {fìg. 55 le qualtro cellule centrali) sono 
tondeggianti, son g1:ancli c irca micron 12,5 e sono streHamenlc 
accostate l'una aTh'altra, tanto- che per alcune cli e:se noni è pos· 
sibile d islinguere il contorno: in alcune cellule il nucleo è to1\-
deggiantc e la cromatina è addensata in una massa fortemcnt<' 
cnlorahile; in altre invece, piì1 evolute, gli spiremi sono rilas· 
sati e b cromatina è quindi meno addensata e meno colorahile; 
non è possibile ancora d.istinguerc le celhùe uovo cla quelle vi· 
tcllogenc. Questa d istinzione sarà possibile solo clopo la 3.a 
muta. 

Quarta efà 
• La strntt.ura delle gonacli del Filugello nelle due ultime 

Clii della vita brvale e segnatamente nella 5.a clà è nota molto 
~cglio, lli quella delle e tà prcccclcnii, perchè essa si anicch iscc 
di tuua la voh u11inosa bibliografia relativa aUa spermatogenesi 
e a~'oogenesi le quali appunto in queste età trovano i princi· 
pah argolllcnti di sLtulio. 
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A) Il fesficofo durante lo quarfa età (fìgg. 57-63; 77-82; 84) 

Durante la 'la età, che dura in media 6 giont.i, la l_un~hcz. 
za del baco .au mcnrn da 27 nm1. a 45 nun. e le d1meus10ru del 
test icolo si nccrcsco110 eia mm. 0,75 per 0,50 a mm .. 1 per 0,60 

circain volucri. (j c(flice. - Durnnlc la •.J..a clii la capsula del le· 
;;Jicolo l'a sempre più ispessendosi per l'aumentare delle cellule 
« ri"oufic», come dice il VERSON, che ne fan parte, e i sepi-
111c 1~1i si van facendo · ,nelle sezioni centrali • S!empre più com-
p11U.i (fìgg. 57, 77, 78, 79, 80 ). In alcuni preparati di questa eti'.1 
mi è sta to .possihilc osservare distintamente la « tunica propria >ì 
grnzic all;t proprieti1 già ricousciutale dal V1msoN (177 ) che 
essa lrn di sollevarsi« senza lacer;izioni anche per lunghi tratti » 
(fig. 79 lungo il scuimcu.:o, in allo, soprattutto a sinisLrn ) . 

I filamcnLi che congim1gono le singole spcrmatocisti fra 
loro e con le pareli dcl follicolo sono ancora al principio di 
<1 ucs1a età abbastanza numeros i, ma poi si van facendo scmpro! 
più radi finc)iè, nei follicoli testicolari di bachi prossimi alla 
4.a muta, le cist i piìi achùte (cioè quelle 1>-iù vicine al calice) 
acquistano, come di ce il VEnSoN (177) « 1n piena scioltezza e. 
indiv iduazione» (figg. 78, 79, 80). 

Più notevoli sono le modificazioni che dm·:llltc la 4 .. a età 
s'. ~sscrvano nei ~ rami dcl calice testicolare. Ancora al pri11-
c1p10 della ,4.a eta le cellule di qu esta zo na sono Ci'.JSl strclll1-
n~cllle. stjpatc l'una contro l'altra che la loro reciproca di stin· 
z1?1ie ~ pressochè impossibile. Ora, già verso la metà clella 4.a 
eta) (fì g. 77 ) ma piì1 chiaramenlc alla fine della 4.a età (fì g. 58, 
s~::~~ttu~~o i~ .ramo. ,i.n~e~iore) delle cellule di questa region e f l e Jllll vicme a.li nuzw dcl dderente si scostano l' ima dal-c:ii::; ~115: ,~;s~ ina~io lu~igo i margini del ri spettivo ramo del 
ilosi il lum~ ne~' appru.~a coi~patto, va ver tal modo scavai~ ­
nali; llla 0 1 q.ual_e pm tardi sccndcra1mo i prodotti gcnm-
(177 fi ' ~~)ie 13 p ttuna.mente descritto e raffigurato il V1:nsor. 
radi~e ·~~I clcÌel;:1~tom'.uu ca~ione ~ra il follicolo e la r ispctti,•a 
<lclla «timica ira i~aiesta ,1m!Jed1ta 11on _solo dall a per sistenza 
cimi strati dei'lc ~ellu~ nll apice d~J foU1co lo, i~a anche da al-
~pecie di diafrauuna fr e I ora ~c~crittc, l~ quali formano una 

a a cavna dcl follicolo e cruell a appena 

/) 
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abbozzata, del s~ttqposto canalicolo ch e immette nel deferente 
(fig,. 58 ) . fale ~iaframma si farà poi sempre t>iù sottile e finirà 
con .lo scomparire e permcltcre quindi il passaggio agli spenna-
tozo1 . 

. La cellula di VERSON . - Ne i tcsLicoli di lan•e appena usci-
le dalla terza muta. la cellula di VEJtSON ha ancora gli stessi a-
spetti che aveva nell'età y recedcn te {figg. 57 in alto, 60, 62); 
1~a , col procedere d~Ua eta cl.cl,la Jarva, essa inizia quel periodo 
di decadenza cli c Si proscgmra poi anche durante la ninfosi: 
l'e~tensione dcl suo citopla sma va sempre pili riducendosi, s-ic-
cl1e le cell ule dc.Ila zon:t raggiata si fan sempre pii1 vicine al 
nucleo; <1ucst'ullimo si rimpicciolisce e nel suo interno o attor-
110 ad .ess~ si raggn.tppano variamente quei granuli e quei cor-
pus~ol1 ~~1 cromatma che probabilmente corrispo ndo.no ai 
« Nahrskorner » e agli « Hoden::wisclie11hOrperchen » de,,.Ji Au-
tori (figg. 59, 61 ) : il nucleo s!esso poi talvolta si dh>id~ come 
già nella terza clà in due parti fa minore clcUe cprnli si su ddi-
vide talora in minori frammenti (fig. 60); talora però lutto il 
nucleo :1pparc frammentato in piccole porzioni (fi g. 59), assu-
mendo fin cl'ofa aspetti simili n cp1 elli ri scontrati dal Vm1SoN 
in cri salidi e rappresentat i nelle figg. 11-13 ci el suo lavoro (177). 

La cellula di VE!tSON progressiva mente si approfonda 
nella, cavità del follicolo; la connessione fr:1 la naretc di questo 
e il plasma della cell ula stessa, e la con·ispondente invagina-
zione della tunica propria nou son più costanti, ma assai spesso 
mancauo, sicchè la celltùa appare allora circondata da ogni 
parte dagli spermatogon i, così da formare quello che il VERSON 
(177) chiama« un w lc intero» (fig. 61 ). 

Le "cellule germinali. - Durante tu\la la quarta elÌt nei 
follicoli testicolari delle lan·e del Filugello si ossen•ano sol-
tanto spennatogoni e spermatociti di r ordine, cioè - accoglien-
do fo più diffus:1 fra le v11rie classilìc:1zio1~i proposte • la Zona 
di germ ùwzionc e queUa <li accrescimento. 

Le due zone succes~ ive (di ma/11ra::io11c e di 1rosformazio -
nc) co,mpariranno solo dopo la 4.a muta. 

La zolla di 11ccrcscimento era già comparsa dur11nte la 
lcrza età, ma dopo la terza mula essa va progressivamente e-
stendendosi verso l'estremità distale di ciascun foll icolo; paral-
lelamente la zona di germinaz ione si restringe sempre di piì1 
'Verso la regione dist11le del follicolo testicolare. 
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I ,, le fi~. S7 e 78 moslra infatti ~hiarn-
U1~ co)1fro.nto dj r~i<lu1.iouc della :r.ona occupala ~-~gh sper· 

mente 11 p~occ~so Il occup:1ta dagli spcnnntoc1t1. 
malog~ui1 1~.::r:~:~a:io~:~e d~g]i spcrm11LOgo1~ i i~1 St~Cr~alocit i C 

sl ~ita ~;:.0r~11da 111cntc s1u<li·~~1~1~~:1~~~~c{~~g)~1~~·~'.:E~~~Y~~~~ 
(169 ), En'"'(~~}11 if1:2~ST.E (lO) KATS UKit (80) , M E VES (104-
~~~· c;~~SCIIL/(J9:1~0·) , 'PLAT~'ER (126-128) ecc.); ma questo 
~ lll)i~' per app:irlenere specificatamente a~ campo d ella sper-
;n11 1 og~11csi , uou sarÌI trullalo in queste pagm e se non fuggevol-

mcnl~i'à a,l!n fi ne dcl a 3.a elìt nelle cist.i , più evoJu.te i_ singoli 
spcrmntocili avcvnn cominciato a ordlnarsi alla pe rife ria d ella 
rispett iva cisti, ma tale ord itrnmcnto _ristÙla Jlcrfetto ~ com1>lcto 
solt:m!o nelle spermatocisti più evQ,lnlc della 4.,a e ta (f1gg. ,78! 
SO). Q.uestc sono più numerose di .<1uanto nou f.ossero ~cll_eta 
µrececlcutc, ma non si sono tùt.cr iom.icntc. acc:cscmt~, p o1ch c le 
loro dimensioni nrnl'sime si aggmrno rntorno a1 40 nucron, come 
quelle delle cisti più evolute della terza età ; la loro forma è pre· 
' 'alentemcntc tomleggiante, ma talvolta è ellittica o irregolare 
(fì gg. 77, 78, 79, 80); la struttura cellulare dell'involucro ci· 
sti co (il fatto cioè che esso r isulta dalla mutua mllone d i cc1-
lulc <1ppian ite dal nucleo alhwgato) è spesso Lene evidente 
(fìg. 79). 

Hclativamcnte alle modificazioni ch e avvengono negli sper· 
rnatociti dall1' inizio alla fine della sinapsi, non intendo addcn· 
trann.i uci numerosi argomenti di fi ne citologia che si riferi-
scono a tali modificazioni poicl1è essi non r ientrano n ell'ambito 
dcl presente lavoro. 

Mi basti di1·e che gli spcmrntociti contenuti nelle cisti più 
evolute misurano circa micron 11, han forma tondeggiante, ci· 
toplasma più o meno finemente granuloso e posseggon o un nn· 
eleo situato eecentricmncntc e hen colornto. 

. Le cisti 011or111ali. - Auc11e in questa etìi, come gii1 n ella 
eia ?1·cccclentc, ho potuto const:itnre, fr;um nistc a lle cisti n or· 
mah, al~m~c cisli anormali; {fìgg. 63, 81, 82, 84 ) . Alcune d i 
l[ncste c1sl1 sono simili a quelle giì1 descritte nella terza età 
~~:~·,~~~~~::a t1 11:oltc alt.re ques1.0i ~hc con tutta probabilità è 
1,ioi~c dclÌc 5\ 1. de~cn~ra.zionc (po1chc conduce alla frammenta· 

I crm,itoc1sti e alla completa citolisi d egl i sperma· 
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tociti in qu ollc contcuuti) è continuato e ha condotto aUa for-
mazione di .clementi simili a quelli giit descritti llal ToYAMA 
(169~ e ndl1gu~·n1i nelle figuro 85 e 86 elci suo lavoro. Nella 
porzwnc prossmrnlc. ~e.i follicoli testicolari di bachi prossimi 
al/;1 qu_i~rta nmta, eme laddove si osservano (o clovrchhcro os· 
:crvai:s1) le spermalocisti più evolntc (fìg. 80 parto. sinistra ) ho 
mfatli potuto constatare iu parecchi preparati le seguenti stra· 
ne formazioni. 

l°) - Spcrmatocisti il cui involucro è pili o meno fram· 
m.en~ato e l ac~moso e talvolta rappresentato da pochi e indi-
stmti fìlamcnt1 e ~la i.dcune .eellu.lc allungate. Essi contcugono 
delle celhùe gennrnali. dal citoplasma ch iaro, 1>iù o meno gra-
nulos~ e spesso rneuolizzato (fig. 81 cisti in alto a destra, spc1·· 
~na1.oc.1to sporgente n~lla caviti• della cisti) e <lal nucleo spesso 
mchstmto. Alcune cli tali cellule, clic eonsen·ano ancora l'or· 
dinamcnto periferico contro la parete clclla cisti, racchiudono 
uno ti due (raramente pili ) corpuscoli di solito tondeggianti, 
ma talvolta (fìg. 63 lo spermatoeite centrale <!ella cisti in Lasso :• 
destra) baciUifonni e ricurvi ; questi coq mscoli son forLemente 
t inti con l'Ematossilina e giacciono talora al centro della r ispeL· 
t iva cellula (fìg. 82 cisti in alto), e talora eccentricamente alla 
periferia d i essa (fìg. 81 ; fìg. 82 cisti in basso ; fig. 81.t). 

2•) - Gruppi di spermatociti uon più a''volti cla un CO· 
muue involucro (i rc~idui dcl quale possono osservarsi fram· 
misti a lle cellule stesse) e disposti non più secondo un regolare 
orcliuamcnto, ma sparsi in varia guisa (fig. 63, in basso; fìg. 
81, i n alto ; fig. 84 a sinistra) . Alc1u1i di questi spermatociti 
Inumo ancora aspello simile a quello sopra descritto, :li tri invece 
(evidentemente in stadio di degenerazione più avanzata) h an 
contorno mal definito pcrcl1è il loro plasma è confuso con 
quello delle ccU1de vicine : tale plasma è suddiviso in granula· 
zioni d i varia grossezza: in esso spesso si osservano alcuni gra· 
mùi fortemente colorati coi colori nuclear i, ma più piccoli assai 
dci corpuscoli clcscriu-i pii1 sopra, e che in alcune cclhùe (6g. 
81, in b11sso, la cellula :i destra elci grn1>po di tre cellule poslc 
sopra il n nmero; id., più in alto, la cclhùa post:1 fra le dne cist i 
più a destra ~ fig. 82 cisti in feriore, a. clestrn ) son così numerosi 
da trasformare l' intera cellula in 1111 nmmasso di questi granuli ; 
i corpuscoli più grossi ,talvolta sono ancora presenti in quello 
cltc potrebbe chiamaa·si il residuo della cellula, ma spesso (fig. 
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affatto Jnori di questo' e ginccion~ isol~ti fr~ 
63, !Il, lrnsso)1 .70no( •1c;lllC delle ciual.i sono a\lo~a. pnv~ di <lcttt 
Jc 5111golc_ ccilnlc 2 : ~in.i stril in alto; fig. 84 a snus_t ra ~n basso) 
corpuscoli, ~fii;. 8 ~«ir~ clic essi sian da quelle fuorn1sc1lC). o' an-
s.icchè è logie~ P~11~· (li" 82 corpmcolo in basso a deslra rispetto 
che frn le vari_c c1sll~i ~~m11;Ji). . . 
:dia ccll~Lla p1en~u i coslituiti : a ) rfa frammenlI cli gra~1ula· 
. . _3) - G -c1~: oco colorate ; h ) da grossi c~rpuscoh for-

r.1om c1to1~las.mat~ col~ri nuclcnri : tali corpuscoli sono: rara· 
tcmcnt~ tm~i co .. · ~ esso 60110 riuniti in gruppi e circondati 
mente 1solnt_1, 1:;1:;:11111a~~chc più piccole e da pochi fì lame~ti :-
1:;n,~~~;11~~z~~toplasma; e) tla piccoli clemen ti rotonclcggrnnli, f or1cmcnlc gr:mulo$i, contenenti a! centro l~l ?:oss_o co~·puscolo 
(che tnlvoltn appare frammen~ato i rt ~r~nuh pm piccoh strelta· 
men le accostati fra loro) e talvolta VJcm_o a CJll~sto u no. o clue 
corpuscoli minori (fig. 63, vicino al sepunento m Lerfolh colare 
che taglia diagon:ilmcnte la figura; _fig: _82 in b~sso a d esl: a) . 
Questi ultimi clementi sono affatto s1m1h a quelli raffìgni:all d~ 
Tol'AMA (169) nella sua fig. 85 e cla que:to A~torc cons1derat1 
per tipici « Ho<fer1zwisch.c11hOrperchen » 1~ofot1 .. Il loro aspett? 
C' il loro moclo di formazione, facilmente nlevab1le dalle descri-
zioni ora riferite e dalle figure citate, fan ritenere ch'essi d cbban 
considerarsi come residui non u ltimi d ella degener azione degli 
spermatociti: 'clico « non nltimi » perchè vcrosimilmenle gli ul-
1imi prodotti di questo processo sono i corpuscoli e i granul i 
isolnti. · 

Le formazioni ora descr itte rappresentano, molto proba-
ltilmcnte, gli stadi. successivi di un processo degen erativo sulle 
probabili cause e sul significato del quale mi son già intratte-
nuto. 

E' infine interessante osservare che in molti testicoli ch e 
presentano <rueste formazioni tllfle le cisti più evolute, ciot: 
quc!lc più prossime al calice, subiscono i sopradescritti processi 
degenerativi, tanto cla far pensare che, in questi casi est remi, 
ncss1'.n.o spermatocite possa regolarmen te maturare e trasfor-
marsi m s11ennatozoo. 
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B) L'Ovar io durante la quar fa efò {6gg. 64-66, 83, 85, 86) 

Dm·an~e hl 4" ctì1 l'o\'ario dcl Filugello atuuenta cfo mm. 
0,65 per 0,37 a .1wn. 0,75 per 0,50 circa. 

L' involucro eouuettivalc esterno, lo stroma e i due strati 
della . tonaca. peritoneale che avvolgono i singoli Lulmli e che 
alcmu Auton (Gnoss (55 - 57)) confondono con la sollostante 
tnn!ca .:popria, non .presentano una grande differenza cou quan· 
lo e gia SlnlO descritto per la terza 'età. - Slùl:t disposizione, 
str~1t~ur'.t e .dc.nomi.n:11.ion~ degli involucr i degli ovarioli, le de-
scrizioni dei srngoli Autori son spesso <lisconli e, talvolta, anche 
fra loro c~ntrastnnti. Una discussione in llroposito mi por te-
rebbe pero trop1lo lontano : mi basti ql1iudi dire che le mie 
osservazioni collimano con quelle di MAClllDA, sicchè J eLbo con-
cludere con questo scienziato clic nella hirva di Filugello di 4~ 
età la parete clell'ovariolo consta dei scgucUli strati dall'esterno 
all'i nterno : .l°) una tonaca per itoneale divi~a in due strati, l' e-
sterno dei quali si congiunge col circostante stroma: 2") lllla 
tunica propria sottile e senza struUura cviclcnte; 3°) uu epilelio 
follicolare tappez,.;ante internamente la ca\•itì1 del tubulo. 

I tubuli OV(lrici. - Dur:mtc la 4•.a età i tubuli ov:1rici conti· 
n uano ad allungarsi e r ipiegar,;i in modo tale che, se ancora 
verso il mezzo d i questa e1ì1 è iiossibilc in alc1me sezioni seguire 
lutto il decorso <li un tuhulo e r iconoscere le tre ampie :1nsc che 
questo fa (fig. 85), tnli osserv:1zioni nou possono più esser com-
piute nell'ovario di un baco prossimo aU\ùtima muta ; qui in-
fatti è inevitabile che in una datu sezione compaiauo porzioni 
diverse elci singol i tubuli (f1g. 86). 

Anche la. forma dci tt1buli va moclificandosi cd acquistan· 
do quell'aspetto clic c1·a giìt com1)arso alla fine della terza età, 
ma ch e sarà ben evidente solo nel baco nmturo. 

Infatti già al mezzo della 4~ età (fig. 85 dal basso all'alto) 
ma ancor meglio alla vigilia clcll'ultimn muta (fig. 66 da destra 
:'!. sinistra), si .vede che al rigonfiamento apicale della camera 
germinativa segue la pon1ionc in via cli sviluppo e differenzia-
zione progressivi : il calibro di questa por1.ione aumenta man 
mano che si passa verso la regione del pcdnncolo, i1 quale infine 
immette ncll'oviclutto. 
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. . cosi anche per Povnr io, è precisa. 

Come per 11 '.:s11c~loÌic co:iformcmcutc nllc osscnrazion i 
mente duraJLtc In ·.~ C~·• \~a I~ sc.inffsi d cl lnJllc in c a sCllllO d ci 
cli MAcmn,~ (9~) , 51 ~s~cr 'licc è di,riso. Le mo<lalità di CJUCSl O 
4 ,pcdu11coli ne~ f~u.:ù i il ca " ià descritte pci· Ja gonade m aschi-
proccsso sono s~~mh ~\r~:'.~:~c ,j'.1 un confronto fra le figg. 53, 85 
~1~~l~:ipJ;~:~~1:11~~;~:rc dcl, tulnJo sinistro) e 6~·, le1 quali ra1~p~r 
sentano l'ovnrio rispettivamente in terza eta,' a ~nezzo e, a 
CJ Uarla età e i1l la fum di fJ UCsla . Anch e J1cll ovan o, com e_ ne l 

icslicolo, duraulc /a -1.n c1à Ja comu11~cnz~onc. fra la porzione 
dcl 1ulmlo contenente le cellule gcrmmah e il canale elci pe-
duncolo è ancora preclusa eia muncrosi stra~i d i celhù~- d cl I~C· 
dimcolo slcsso: CJUCsto diaframma si farà poi sem pre pH1 sottile 
e da nl1imo scompnririi pcrmcu eudo a ll' uovo di scendere ucl-
l'ovfrluuo. 

La strulltmt politrolìca dell'ovariolo con oociti e camere 
vilellogenc rcgo!Hrmcntc ordinale comincia a esser distinta al-
l'epoca d~la quarta muta ma già prima di essa Lutto il tubulo 
fi n presso alla camera germinativa è intcrnamenle tappezzato 
dall'epitelio follicolare, le cui cellule cilindriche con nuc1eo 
fortemente colorato e r i\'Olto verso 'la llmica proi)r ia si stringon 
dappresso 11gli elementi gcrmiunli, si insinuano negli sp azi peri-
ferici frn CJUCsli e, nella camera germina tiva - con formemente 
alle osscn •:tzioni degli Autor i - appaiono anch e mescolati ai 
giovani oogoni (figg. 65 66, 83, 85) . 

Come il folJicolo testicofore, così anche il tubulo ovarico 
può esser t!iviso in varie regioni, a sccomla dcl grado d i sviJup-
po delle cellule germinali che contiene, ma :mch c qu.i, come per 
la gonade mascl1ilc, non tn u i gli Autori sono concord i sul Jlll· 

mero e stùln tlenominazionc cli queste regioni. 
Om, senza eulrare in lunghi clc llag-li sulle var ie classifica- . 

r.ioni. proposte, basti dire che Je mie osservazioni m i i ndu cono 
a scegliere per l'ovario di Filugello (nel quale 11011 esiste tul 

« fi~um t erminale» così come è in teso per l'ovario di aJtri In-
8Clt1} la classificazione d i G1diNIIERG, scmprech è si tcn"a 1>rC· 
:c1~l~\\~~~Eco~1formemenlc a q.11anto scrissero G1AtWINA (49, 50) 
, _(. O), llll:'l separazione netta e precisa tra Jc si ugole 
~-onc non e possibile. Secondo q ncsto Au tore nell 'ov·1r io]o di 
:a~~c;~~l~~005:;~~~~i.11g~ono ~- zone: e cio.è, <l_all'csl rem'o dis1alc 

· 1 ) la ~Olla cli gen111n<t::w1w compresa n el· 

,{) 
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la c.<m1en 1 !en~1iiwle o ccmwra gcr111i1111t.itm e contenente i gio-
vam ~ogom; 2 ) la ::::0110 di si11(1psi nella quale la cromalina <le i 
nuclei delle. cellule_ germinali entra nella fosc ili sinapsi che 
pre lude a~ .d.1.ITercn;r. _inn_1 c11to f r:t oocilc e cellule vilcllogenc; 3") 
fo zona dt <f1./Jer e11=w;:;1011c in cui le futu re uova si di ITcrenziano 
d.allc cellule i_w ~ rici ; 4v) la =011(1 di (lc·crcscimc11to nella q uale 
SI formano cl1st111tamenle camere dell'ooeite e camere vite llo· 
gene e nella quale l'oocite progressi\'amnte si accresce. 

Negli O\'arioli cU F ilugf'llo la « ;:;oru1 tli uccrcsci111e1110 » 
compare soltanlo all'epoca della quartn muta, almeno secondo 
Jc ntie osservnzioni, poichè, seeoudo quelle di M ACllH),\, essa 
sarebbe gii1 presente a l mezzo della 4.a etii. Le relative esten-
sioni delle alt1·e lrc zone v:m modificimdosi col procedere dc1-
l'etii, della forva, e cioè quanto più il b:1co si avvicina :i!l'ult ima 
mut:1, tanto più :tcquistiuio impor tanza la zona di sinapsi, e, 
più anco1·a, quella d ì differenziazione, rispeLLo alla zona di ger-
mina zione, la quale si restringe sempre di più verso la porzione 
djstale del tubulo. 

J-) Lf, ;:;01ui di germ i11a;:;io11e {fìg. 65 ; fig. 66 verso desini, 
fig. 85 in basso). Questa zona è situala nel rigonfiamento della 
camera terminale, e comprende numerosi oogoni rotontleggianti 
grandi circa 7 mieroo, con citoplasma chiaro e nucleo ben evi-
dente; i collimi fra l e singole celluJc sono ben definili, e sol· 
tamo nella pane p iù bassa di c111csta r.ona, cioè laddove le cel-
lule germinali comincinno ad entrare in sinapsi e si passa quin-
di ,a lla zona successiva, lali confini divengono meno evidenti e 
ta lora indistinti (fig. 65, 1·egioue inferiore dci due lulmli) . Quc-
stu osservazione può giustificare tanto le osser\'azioni di c1ucgli 
Autor i i quali a ITcn uano che nella camera terminale tulle le ccl· 
l uJc germi nali uppaion tra loro den :delimitate (Gni.iN1HmG (58), 
Sc1m00En (VJ.2 ) ), quanto cli coloro che negano Inie nella "dcli· 
mitazionc (ST. GEonGE voN LA V A LETTE (153) ) , o di coloro 
infine; quali d icon che soltanto poche cellule han contorni ben 
n e lti , mentre la maggior par te ha contorni mal definiti (T1c uo. 
M lnOFF (163), ì\fACHIM (96) ) . 

Al principio clella quarta ctì1 gli spazi inlercellulari nella 
camera, terminale elci tub1ùi sono occupati, seppur non comple-
tamente, cJaj residui cli q uel plasma granuloso che nelle et(1 pi\1 
giovanili aveva un'estensione ben maggiore (fig. 65, lubn\o a 
l!cstra, in alto); ma, col procedere clclb Yita dcl b aco, l e celhùe 
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germina.li s.i fai~ sempre. piÌI ~1uucrosc ~yi.ì1 accost;atc tra .loro_, 
e il plasma in questione si rulucc p~rcio u.otcvolmcntc, s1cchc 
già all'epoca dc.Ila quarta muta esso, e quasi aJfotto scomparso. 

Qna e ~à trn gli oogoni s! possono t:dvo!ta o~scrvure delle 
masscrcllc cli sosrnnza cromal!ca tondcgi;w,ntl e fortcmc~le co.-
lorate: molto probabilmente sono qnestc .i noti « Ovanenzw1.-
sclw11/;0rperclwn » dci quali ho nitre volte pflrlnto e ch e son 
considerali dngli Autori (Gni.iNBEllG, MACH HM, ecc.~ com e cel-
lule germinali degenerate (ftg. 65 nella parle superiore del tu-
bulo di sinhtra). ' 

2G) La zo1w <li silw11s:. Nella porzione clcll 'ovariolo im-
mcdiatnmentc nl disollo della cmncra germinativa, g li oogoni 
sos1icmlono i.i ·loro atth•ità cariocinelica e la cromatina dcl loro 
nucleo entr:1 .nclJo stadio gomitolare di sinapsi. Le cellule cli 
qnestn, zona (fìg. 65, parte infer iore dei tubuli ; fìgg. 66, 85, par-
ie centrale dci tubuli) hau l'aspello già descritto e illustrato 
(fìg. 55) ne,!. capitolo 1ireeedenl'e. 

3°) La :::01rn di differe11zia:::ione. La differenziazione dcl· 
le cclhùe genninali in oociti e cellule vitellogene si inizia clu-
rantc Li quarta età, nella regione prossimale dei tubuli. 

Al principio della quarta ,età la zona di <lifferenzlazionC 
comprende soltanto poche cellule; essa però divicn 1anlo più 
estesa <1uanto più ci si av\'ieina alla quarta mula. 

hi, questa zon a (fig. 66 parte. sinistra del tulmlo; fig. 83 ; 
lì~. 85 1inrtc superiore dci tubuli ) le cellule vitellogcne si di· 
slu~guono da <1uelle destinate a cli\'Cntar uo\'a, per quei carat· 
1cr1 del!a cromatina già riicriti nel precedente capitolo ; tali 
curaueri saran però assai più accentuati durnmc la 5" elà. 

. .Per ogni oocitc si trovano-· confonnmnente alle osscrvazio· 
n~ d1 .l\V.,cnmA (96) - selle cellule vitellogenc (e non, 4 0 5 come ?1ce il.' ~\SON (190) ), e, come dice H ENNEGUY (66) riferendo 
;, la':ori di G1~RDINA, « l'ensemhle <les eellules nntritives et de 

oocyle constJlue un gro11.pe germùwl tout à fail indCpenclant 
des cellules somatiqucs »: a tale « groupe germ.inal », denomi-
:;~1;0~;~:::.cmoA «ovai bocly »,si 'Suol dare (IlERLESE) il nome 

1 AU'infaio della '<liITerenziazionc gli oociti e le cellule vitcl· 
:~~:e~c n~~1~0~~10 l'Cgolarmente alt_ernati gli uni ai gruppi delle 
età (fig 83 ) Ira lor~ mescolah; soltanto sul fini re della 4n 

· questo ordmamento eotniucia ad esseL· palese. 
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Quinta età 

Duran te l' ultima età della vita larvale, n elle gonade del 
Filugello avvengono hnportantissime modilì.cazioni: è infoui 
durante questa eti1 che nei te;;tieoli gli spcn na1ociti maturano 
e si trasformano infine in spermatozoi, e che nell'ovario la di-
sposizione dei follicoli ~i completa e l'oocite progressivamente 
si accresce. 

A) Il fesficofo durante la quinta efU (figg. 68-75; 87-89; 92-97) 

La hwghczza del baco maturo raggiunge i 90 mm, mentre 
quella deOa larva appena lcvatn, dall:t 4n muta si aggira intorno 
ai 45 mm. Le dimensioni dcl lcs1icolq, che nella larva all'i-
nizio della quinta età sono di m m. 1, o .1ioco più, dj lu11gh czza 
per 0,65 di larghezza, superano nel baco prossimo a salire al 
bosco i mm. 2,5 per; 1,5. 

fovol.u.cri e scvime111i. - Nella c:ipsuJa dcl testicolo di baco 
di 5" età fil possono chiaramente distinguere, dall'esterno al· 
l'inlerno, qm1llro involucri e precisamente (fig. 89 ) ; 

I°) Una tonac<1 co1111cttivale esterna (Tunica tulve111i1iu; 
« Bi11dgewebihiillc » degli Autori tedeschi) comuue a Lulta la 
grande e ricchissima di trachee che nella lan•a matura son 
così fiuamen te ramificate cla mascherare in gran parte, come 
già, osservò CuoLODKOVSKY (24 ) , la strutturn connettivale di 

quest~ involucro~ 
2°) Una to1wca iritcrmetlia che è formata di cellule ri· 

gonfie e ramificale: queslo tessuto, che ha m1 aspetto lasso, si· 
mile a quello dello stroma clell'o\'ario, raggiw1ge nel baco adul· 
to w 10 spessore molto note\'olc : esso si congim1ge esternamente 
con la tonaca esterna e iJllernamenle con la tonaca interna, 
spingendos~ anche n elle depressioni interfollicolari e nelle ra· 
dici elci sep.i.ment.i, 

3°) Un a tonaca perito11et1le i11terna la quale avvolge i 
singoli follicoli e, pcne1rnndo con l a soll0(>05ta tunica proprin 
tra follicolo e follicolo, forma i sepimenti in terfollicolari. 

Le cellule allwig::i le e appiattite che costiluiscouo questo 
involucro sono distribuite in numerosi strati poralleli, i quali 

Q _____ _____. 



, 
I 
I; 
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60110 t:ml-0 più addossati J'u uo all' altro q u a nlo p iù.,ci s.i ?vvicin a 
;illa c:ivitiL folJicolare; le . cellu.lc dello s~rato p 1u v1cmo alfa 
tunica propria sono c011g11mtc .' ra. loro lii. modo Lale che _ 
confonucmcntc :1Uc osscrvaz!o~u. cli V~R~ON (177) - l'imlivi-
dmizionc ilei siugoJi elementi e unposs1brlc. 

4.") AJ disotto di <JUC5l i involucri si lrova la tunica pro. 
pria ch'è mm mcmbran:1 basale anisw. 

Ln slruttura dclJa capsula del testicolo, ch e è sta ta oggeuo 
clcllc descrizioni non sempre concordi di vari Autor i (VE11soN 
(177) , S r1CHARDT, {148) , CttoLODKOVSKY (24), ccc.) risulta in 
tal modo! ch iarita. 

Calice. - Durante fa c1uinta età i canali che già alla ftne 
della citrnrta età avevau cominciato a scavarsi uci q u a u ro rami 
dcl calice lcsticolarc, vauno progrcssivnmento ampliandosi. (fì gg. 
7) , 72) ; le cclhùc che ne tappezzano i m argini e quelle che 
costit11iscono m~ dù1framma t rasversale tra il canale stesso e 
la caviti1 dcl r ispettivo follicolo si ordinano in un solo e sottile 
strato. La comunicazione fra la cavità dei follicoli e H dcfc· 
rente avverrà soltanto dopo la metamorfosi. 

Ln celln!ti di VERSON. - La connession e fra la ceUu la <li 
VrnsoN e .In parete dcl follicolo, ch e già prima dcUa quarta 
muta era divcntntn raramente osservabile, diviene ancor meno 
frcc111cntc, e si riduce a una stretta striscia cli vlasma che si 
~oni;i~mg~ colln .soprastante tunica prop ria : fa corr ispondente 
mvngmaz1onc di quest'ultima è molto accen tuata, m a più r i· 
stretta che negli sta<li precedenti ; in essa si infrltrnuo grosse 
cellule dcl soprastante involucro (fig. i 3 a sinistra elc i n ucleo 
della celhtla di VEllSON, llg. i S) . 
"oni Gt;\cr~lmcntc p~rò ali~ fine della q uinta età gli spermnto-
<lclla ~:ll~~ona raggrnta circondano da ogni .part_e il n ucleo 
sma di essa s~ess'a .e: a causa della notevole riduzione d el pi~· 
passato (fig.' ~~)~\\'lCmano al n ucleo slcsso assai pii1 che per 11 

num~~l !~~~:1~~ della cellula cli VErtSON si osservan o, spesso _i i~ 
prob· l ·r 1:• quelle masserelle e qu cii granuli croma tici 
clien,~>'1 1~icnt~ .. llllc~pretabi li per gli « Ho1len:::auisch enk0rper-

Sp:s~~< ~11i~:lwr11en> degli Autori . (fi~. 7~):. . 
simili W .. • accanto a fcnomern eh d1Vls1on c nucleat e 
const.'l;:r~u~e~egi:eJcscrit.l i nella 3." e n ella 4 .. 0 e tà, h o potul~ 

nle d1 VEns oN d i q uesta età la presenza d1 

n 
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nmpi vacuoli (lìg. 67), i quaJi. son probabilmcnle un. indizio <li 
quella decademm c~ie ~ per e?11co.n li ossen ·azioni 1Jegli Autori 
- la cellu lu commcrn a subire negli uh imi stadi della vita 
larvale. 

Le cellule germi1wli. - Fino al 5• · 6' giorno della q11inta 
età .i follicol.l tes~i~olari contengono ancora soltanto spennato· 
goru e spcn natocrll: sol ll.lnto verso la metà dcll'uh ima età si 
possono _o~serva.re in pro~s i.mi tà dcl calice alcuni gn 1ppì di prc· 
spermatidL ·e d1 spcrmatuh, cd an che le prime cisti in via di 
aULwgamcnto e contenenti spermii in processo cli fornrnzionc 
(figg. 71, 74) . 

Due fo u.i mcrit rino dunque di esser rilevali, e cioè che : 
l°) La fase cli accrescimento spennatoci t.ieo ha una du-

rata mollo lu nga, poichè ·Si inizia giì1 durante la terza ctlÌ e ter-
mina .solt:mto a metà do.Lia 5.n ctì1. 

2°) La fase di maturazione e quolla di trasformazione 
avvengono invece con umi singolare rapidità, poichè i prodotti 
dell'una e i primi risultati del1'nlt1·a compaion quasi contem· 
poraneamcntc. Sopraltulto rapido è il processo mnturalivo che, 
attraverso le du e note mitosi successive, conduce lo spcrmato· 
cito a diventar spermalide. 

Le prime: lunghe ampolle spcrmalichc perfettamente svi-
luppate si osservano nei testicoli di larve alle c111ali manch ino 
un paio d i giorni per la sali ta a l l:i~co (') . 

(I) Aknni Autori - a cominciare dal VtRSO/\' (171) - thiomano teca o limlcllo 
&/}crmolo/oro o sern1>liccrncu1c 111ewu110/oro il lascio di ;pcrmii ,Jcl Filuscllo rnv· 
volti dal comune involucro. l." tlcuominnzioue C ('timolo~icnmcntc eia1ta, ma idc11· 

:~~:::.:::1: ,:i.~c~ ::~~~::~:rie:~:;::~·~~· 1~~~:,1,~;; ~·:,1::ì~:,~:i;·,:si~:,,:p::i:~~::1:7o~u::;~~'. 

::::::;;,~: .::::~:::.::::~:;:':;":~E.:07~;:;:;;;,:;::::~~: 1:.:E·:;;:;~:;i1;;;:·i:: 

~~i~::'.:~~li:J.i~i~.~,:~~"!:'~j~~1:~~:~;::~\~:;~(6:~;1~\~·~:~~::.:;~:f f:::og ;; 
~;~~:fI~~~!:I;~:~~i~:~;::1~~~~~~;~~~i~:~:;~;~:~~::;:::;i:~;:~~~:::;:.~::~~; 
scomp~rti nei quoli b c:n•it~ dc\!1 aon~dc è di>'i10. 
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Le modalità ,con le fJuali nel baco d a seta avvengono ll ap-
prima le mitosi di uwtur:1zio 11e e poi la lra sformazione degl i 
spcrmatitli in sp'crmi i, e, parallelamente, c~e ll e spcrmatoci sl i 
!ondeggianti nelle lunghe ~mpollc, son s t a t~ profo~damcntc stu-
dia le e minutamente clescntlc da muncros1 autori (S t. GEORGE 
l'ON LA VAJ,ETTE (149·153), VEEISON (177) , TOUMA (169 ), T1-
CllOMlHOff (167 ), KATS UKI (80, 81), MACHl)lA (97 ), ccc, ) . Su 
quc:to argomento, che è parie imegranlc della spcrmatoge:nesi, 
ùastcranno alcm1i rapidi cenni 

] ' ) Zona. di malurozione . - Nella zon a d.i m aturazione 
avvcn~;:o110 le due divi sioni ca riocincl ichc che con.duco no Io 
spcrmal(H.:ihl n divenir successivamen te prcspcrnrn tidc e spcr-
nrntidc con riduzione a mc!Ìl dcl corredo cromosomico. G li sper-
matitli si dis!foguon facilment e dagli spennatoci li per le mj. 
nori dimcusioni, per la forma meno regolare e per il fa tto dj 
uon· presentare entro le cisti lo stesso regolare ordinamento pe-
ri ferico <legl.i spcrmatodti (come jnvecc affemrnn BERLESE (10 ) 
e flENNEC UY (66 ) ), ma di spii1gersi - conformemente alle os-
servazioni cli VEJISON (174 , 177) - a occupare anche la parte 
ccnlrale 1lell ai rispettiva ci ;,:ti (fig. 68, figg. 71 , 97 in basso) . 
. 2") Zoll(i di /r(ls/ormazioae. - Ilen presto lu lli gli sperma-

111li di una me1le.sima cisti si ord inano in modo da presentare 
il loro nucleo verso una medesima parte clell 'invi.luppo cistico, 
c~oè in mm stessa direzione: contempora neamente essi progres-
Sivamcntc si assou igliano e si allungano verso la parte opposla 
a. quella ove giacciono i nuclei. Dal nucleo dello spermatide. dc-
~wa la testa dello spermio: la coda di quest'ultimo si sviluppa 
mvecc ù.al lato opposto al nucleo. Parall elamente a questo pro-
ce~so, l'mtera cisti sì aJJunga e si restringe d all a parte ove si 
n:1l.uppan le code degli spermii cd assume d apprima un aspetto 
pmforme con gli ,spermii in via d.i formazion e di sposti a ven-
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taglio (figg. 69, 74 ), e infine l'aspctlo alhm l l' 
evolula con gl.i spermi i completi e disi:ost' 1;a 0 1; \una amiiolla 
a~'.aJtro (~gg. 70, 8.8' 97 ) . Nelle fi gg. 87: ~~,a 9~ al:e~:~;i l'~,:~ 
d1 formaz10~1 e. <legh spermii sono facilmente idenLificahifi ' si 

Nell e c1st1 al!un!;alc c~ntcnenti spermii completi , al d is~ ira 
del grupp? dcli? teste degli spermii si 11uò osservurc un r;sso 
nucleo chiaro c1r~ndato da poco plasma, il quale riconfa icl 
suo a_~pelto quel.lo. dcl.la cclh~'.1 t!i VEnSON (fig. 70; fi g. 88 palrlc 
~npe1 ior~ dcl fascJO di sp~~·m11 situ ato in basso, a sinistra, sopra 
11 mun e10) . Sceo11do varn Auto ri (G11.soN (52 ) , TicHOi\Tll!OH 
(167), !~YAMA (16?)) questa cellula proven ebhe dall'involucro 
dell a c1st.• ed eserciterebbe verso gli spermatozoi quella mcdesi· 
m'.1 funz101~~ ~r?fica al.la qua le fa cellula di Vu1 soN per la su•i 
minorata att1v1ta e per la sua distamm non potrebhe pili provYe-
dcre.: t,ale i;ell ~1 la vcrrchhc poi riassorbita insieme con tul\u la 
pa1·elc deUa cisti quando gli spcrmii vengon posti in Jihcrt ÌI 
(HENNEGUY (66)) . Seco;ndo TOYA~T A questa cel11Lla apicale corri· 
spond~r~bb.e a quella constat ata da F l.Ei\lll!ING (45) nelle sper-
matoc1 stl cli Salammulra e sarebbe, come lti cellula di V1msoN 
una « supporting cell ». 

Su questo argomento le mie osservazioni confermano e 
comp letano quelle degli Autori . Ilo già eletto altre voh c infatti 
che l'invol ucro ,delle sperrnatocisti si rivela sempre più o meno 
di stinlamente fo rnrn to da uno ~ Ira to di celhùe appiaLtitc, fu si-
formi e. congiunie l'un a, all'altra, le CJlrnli hanno verosimilmente 
natura e origine diverse da qu elle clcll e cclhùe genninali. Ora 
llcllc cisti contenenti spermatociti evoluti, prespermatidi o spcr-
matidi, tali cclhùc (in m1mero cli 6-7 per cisli ) appaiono al-
quanto in grossale e il loro nucleo rolondcggiantc avpare facil-
melllc discernibil e (fig. 68, fig. 92 cisti in allo a sinislrn) . Qu esto 
aumento di 'cU mensioni nell·~ ccllnle dell' involucro cislico fo 
già corutatala per altri Insetti (PJrrlwclwris. HJ<lrOflhi lus ) ll

1
11 

vari Au tori .{HENKING (64), Konscn ELT (88) ) e fn (da questi 
Autori messo in! rapporto con una fm1zione trofica eia parie 
delle cellule in questi one verso le cellule gcnninali ch'esse eir· 
cojndano. 

Su ccessivamente ne.Ile cisti piriformi contenenti spermati· 
dì in _via ili trasformazione, coll'allungarsi e lo stirarsi della pa-
rete cistica, tali cellule tornano a spianarsi e l'involucro cistico 
cl.ìventa sempre più sottile (fìg. 69 ai lati e in hasso dell' imo-
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lucro cistico; fìg. 74, nella p~rctc dcJ~a cisti in, al~o, a si~ijslra), 
finchè nelle mnpollc 111l.111lari esso <l1vc1~ta- un esile _lamu1;1. 

Solwnto Ja cellula dell' involucro c~~L1co ch_c ':1cnc a tro-
vnrsi al disoprn dcUc teste degli spcr1m1,. e qnmch tnc~fo sola 
porzione dc!J'involucro o:tcsso che non subisce quc1\o stumnen-
to. clir cuo verso Ja regione opposla alle teste stesse, al qu;i \e 
;:.0 ; 1 sottoposte le ahrc regioni dcl~'in_volt~cro i~ questione, m~n­
tienc le dimensioni raggunrde~oh_ ~rnnz1 ~nggn~tc (fig._ 69, lii· 
volucro della cisti, in alto). L on gme e 1 cvoluz1one d1 questa 
cellula apicale ris1ùtan cosi chiarite ed illustrate. . . 

Jn tntl~ i ~csticoli di larva matura da me csanunatl ho sem-
pre osscrvnto spcrmii normali, cioè eupircni. Qu~to fallo s'ac-
corda con le osservazioni di i\fAcillOA (97) secondo il quale gli 
spcrmii ".pireni giii osscrvn1i da :r.fr:vr·:S (100) comparirebbero 
nel Filugello solo durnntc la ninfosi. 

B) l 'Ovario durante la quin{a efà 
(figg. 76, 90, 91, 93-96, 98-101). 

Nel baco appena levato dall' ultima muta l'ovario misura 
circa mm. 0,75 per 0,50; alla fine della vita larvale esso rag-
gi1rngc i mm. 2,3 per 1,2. 

In volucri. - Nell'ampio e lasso tessuto dello stroma i.n-
tcrpoi;to, fra la tonaca comune ·esterna (tunictt adventitia) e 
l'imolucro peritoneale degli ovarioli, ho polLtto osservare iu 
questa ctì1, frnmmisti ai nuclei normali dello stroma {i quali 
misur:mo circa 7 micron e contengono minute gramùazioni ero· 
matiche) e preferibilmente in vicinanza d egli ovarioli, a.lcuni 
nuclei più grandi {circa 8,5 micron) , contenenti granuli croma-
tici più grossi e più addensali, e circondali ·da un be;n d efinito 
11\asma: le Ìnlere ceUule, tondeggianti, raggiungono così le rag· 
guardevo]j dimensioni di 15-16 micron (fig. 93). Il plasma è 
talvolta granuloso (fig. 93, celltùa in basso a sinistra ), e tal-
Yoha. è più O', meno abbondantemente vacuolizzalo (fìg. 93, cel· 
hùa m alto a destra). 

Queste cellule vanno identificate con cruelle descritte d:1 
i\~,\Cll.IDA (96) e da questo A. r itenute cellule dello s:lronrn in 
;:~1{{~1 /~~:s~ncrazione adiposa: dal plasma di esse infatti, sc-
onl . 11 . 0 A., « the fot globules u sunlly flow Olll ;mcl Jc,·wc 

) I iCJr tr:iees as vacuolcs ». 
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Ai que~to proposito è hcne ricordare che Pfan:z 122 
HE~~EC~Y (66~ h arn10 osservato negli intcrstir.i f , . , { ! e 
var1~1 d1 .Fornuca e di. Mosca. delle eellul i I· r.t 1 luhu!1 o: 
part1colan gramùazioni ; queste ('cliuJe _e I so .ile comencnt1 
s~z~one, B7'1lL~7E {l ~) chiama i111crsti;iali ~c~~~:~~a loro po· 
c1tt « gor,~es cl 111clus1o:is come dcs sphèrcs de granul::o>> l:u:~: 
co·n·cl~ Pi:;1!EZ, ~vrchhcro la funzione <li apportnrc sostanze nu· 
tr1uz1e all.~vari?; esse avrebbero la proprietà di fissare sclctti-
;:::cnte I mdnlma, sostanza questa che io llCrÒ non h o impie-

Nello stroma di ovario cli 5.a età ho inoltre potuto consta· 
tare. alc1me. n~asscrelle cromatiche compa\lc e tondcgianti le 
q uali veros1.mdmente c0rr ispondono a quelle « de«cneratin" 
cells » .descritte. da M,\CHIOA come « homogeneous ~nss » di. 
cromaturn « stamcd. deeply » e riscontrate da queslo A. «nmoug 
~1:::,~:1~~a ~ltl:)~Icnbi.lmentc primn della quarta muta (fìg. 93 a 

. I tubuli ovarici. -:- a) C<1lice. - Al pnri di c1uanto av· 
".1e~ej du.ra.nte I.a 5 .. a eta nel c;ali~c elci testicolo, così pure nel 
cahce dell ovano cli qu:~ta e.la s1 nota 1111 11rogressi,•o amplia-
mento del canale che gm prnna della 4.a mula si era scavato 
n ei singoli peduncoli. Anche nell'ovario però la comunicazione 
fra ila cavità dci ttùiuli e l'o,•idutto resta ancora 'preclusa dal 
persistere di ,alcuni straterelli di cellule interposti fra il lume 
dcll'ovariolo e il sollostante canale elci pednncolo (fig. 98 tnhulo 
a destra ) . 

b) La camem terminale e la cclluftt di VEllSON. - Du· 
rante la 5.a età larvale i tubuli ovarici assumono sempre 11il1 
nettamente i caratteri di tubuli meroistici politrofici, e neU'o-
vario di baco nrnturo tali. caratter i nppaionoin tutta la loro cvi· 
denza1 (lìg. V8). 

La ct1m.era. terminale o camera germim1liV(I. (fig. 91 ) occ11· 
pa, in processo cli sviluppo, un'estensione sempre minore ri-
i<petto all 'estensione delle zone successive. Conformemente aUc 
ossenazioni di MACJTIDA (96), la tonaca per itoneale awolgenle 
i singoli tubuli ass1unc alla estremità distnle cli questi pno spes-
sore notefvolc: inoltre la tunica propria nella porzione estrema 
clclla camera, germi nale si lacera« in consec1uencc - dice MA-
CBJO,\ --of thc rapid incrc~sc oI the germ cclls »,e parie delle 
cellule germinali si riversano nclJo strato interno della lonaea 
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k' ti tcrmi1rnl clrnmbcr ami thc peritoncal 
pcri l0m1lc, « Jll:l -i ng ic ) 
~hcath continuous_» (J\L\Cl~D'~11 · sc"uito al verificarsi di queste 

~~Ac~uuA :tggwn~~i ~~1E~soN « ~s apl lo Le dis l oc~ lc~ » dal· 
comhz101u, ,la cc_llufo iacc normalm ente, ccl è qm~1d1 « _can-
l'apicc dcli Ol'~no lo 0LJ~ag sezione particolarmen lc fehce m1 h ~ 
cca l_c<I fro m vie;.». servare rnle cellula anche in que~ _casi 
pero pcrmcss~ 1 J ~s eIT ttivamcntc spostalll dalla sua pos1zrnnc 
(fig. 99): fa. e " ' ,.:1 e t irn~to al disotlo dell 'estremità <listale 
normal e poichc t> iacc a q. dal'• clw•li 00.,.01U così fillamente 
<lei tubul~ ;.cssn appa re. circo.n '~ ; lla cellula di VERSON con 
1'.:1 :::1:11~:~~\1~~~1~11 ~:~~~0~:1~111 allento c_same per~ most ra 
!i1c.gli oog:ii non son piriformi come i co.rnsp?nclen.tl sperma-
to,.oni e non ha1mo il loro plasma in_ con~nuaz~oue co n q~1ell? 
della cellula npicalc. Ln loro di sposizwne e pe~o rnlc da._ gms\1-
fi cnrc J'ossen'azione del VEllSON (190) che gli elementi d ella 
cn:ncrn genn.inativn :sono « <li sposli CJU~s i_ rndinlmente a llonio 
nd un centro connme »: i l VERSON pero m que:;to «centro c?-
mune » non ha constatnlo una cellula, ma soltanto « m atena 
11lasmatica». . 

e) L'epitelio follicolare (o conogeno). - Nell a camera 
terminale le celhùe fo lli colari :JIO)l giungono a costituire un re-
golare epi telio tappezzante la cavi tà della camera come nelle 
:i/tre regioni deU'ovariolo, ma - conformemente all e osserva-
zio1ti degli :Autori ----<esse son quivi più rad e e franuni,s tc all e 
ee! hùe germinali. 

Nelle altre regioni cl cU'ovariol o e soprattutto nella zona c~i 
accrescimento, che durante la 5.a età assmn e il massimo SVl-
luppo rispetto aJle alt1·e zone, tali cell ule sono regolarmente 
onHna te a costituire l'epi lelio dei follicoli. Nelle camere vitel-
logene Cjnesto epitelio .è piuttosto appiattito, mentre invece a t-
torno agli oociti esso ha uno spessore notevole poicl1è le singole 
cell ul e ~ i allungan quivi notevolm ente in direzion e normale all a 
timica propria acquistando una fo rm a cilindrica, ecl appa ion 
pertanto, come di ce M ACHIDA, « cohunnar in 'Shapc }) (fi g. 94) · 

li ) I follicoli ovarici. - In un baco maturo il numero 
dci follicoli presenti in un tubulo, è variabile, ma, conforme-
mente alle osservazioni cli GniiNBEnc (58 ) può ritenersi, in me-
dia, di 20-25. 
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. I singoli .gruppi, formati ciascuno dall'oocite e dalle ris ct-
~ve ce~1~iJ ~ vt l~ llogcne, si susseguono regolarmente nel tuh~t.lo 

uno a a tro iu una sola fila, e ciascun gruppo è separato da 
quello precedente e da quello seguc11t e J)Cr mezzo di un llia-
framma formato <l a cell ule follicolari SJJianale e disposte tra-
s~ersalmen l e tra u~ fo llicolo e l'altro (fìgg. 94, 98). A differenza 
di q uanto_ accade m a~tri In:eui (mohi Coleotteri, Ncuroueri, 
Imen otteri, ccc.), negli ovanoli dei Lep idotteri e dci Ditteri 
man cano le st~ozzature tra l'ooci te e la camera \'itcllogena di 
uno stes~ ~oll 1co l o, e, nella larva di Filugello, anche i-ra i sin-
goli folhcoU. 

In ogni fo llicolo l'oocite sta al disotto delle risreuivc ccl· 
Iule vitcllogene. 

e) Le cellule vilcllogene. - L'oocite e ]a ris1Jettiva ca-
mera vitellogena comunicano tra loro per mezzo cli uno stretto 
passaggio (visibile i n alcune sezioni ben riuscite) attraverso il 
q·uale, seco ndo T!CHOMffiOf"f (163), °MACRIDA (96) e altri Au-
tori, r ooci te riceve nutrimento dall e cellule vitcllo!!;ene. Sulla 
natura dii questo passaggio, e SlÙia funzione stessa <lelle ce\hùe 
vitellogene non tutti gl i Autori sono concordi; ma la trattazione 
cli questo argomento esttla dagli scopi dcl presente lavoro·. 

MACHmA (96 ) ha ossen •ato chi:! le settr. cellule vi1cllogene 
cli un a stessa camera sono gènera lmenle disnoste in clue fil e tra-
sversali al tubulo; la fila superiore comprenderebbe 4 cell ule 
e quell 'l inferiore le altre 3. L'A. aggiunge: «In one section 
six of them (cio.è delle cellule vitcllop;ene) appear very rarely, 
but seven liave ncver been ohservc1l, ami in most cases l es~ 
than fivc are met witl1 ». 

Ora laJ fi g. 95 moslra uno di quei rarissimi casi nei qu ali, 
oltre all 'oocite col suo nu cleo (a destra; il tubulo è disposto oriz-
zontalmente), si osservano i nuclei di 6 cellule vì1cllo:;ene: 
q ueste sonJ bensì disposte sn clue file trasversali, ma - contra-
riamente all'ossenazionc di l\tAcnm~ - si può osservare cl1c 
neila fila superiore (quelJa piÌI a sinistra) si 1:rovan Ire cellule, 
e ch e in quella inferiore, tra la prima e la secomla ~ellnla llaJ-
l'alto, esiste un largo spazio cli c, nelle sezion i snccessn'c a <Jliel-
la riproclotta, è occupa to clal n.ucl eo clella scll~m a cclluL-1. _D~l 
resto lm attento esame cli numerose camere v1tello!!;ene m1 a 
permesso di consta tare che la 51essa. clisp'osizione dell.e cellule 
in cluc fil e t.ra 5vçrsali non è poi così frequente come 1.l «gene· 
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. . llDA fascerebbe inLenclcrc: molt~ spc~so iniat:ti 
rally » d1 l\iACI . . . iou sempre rc..,.olan orilinamcul1: 
si osscrnuio nl l ~I sw'.na~ ·t~c;hrc disposizio~1c «a rosclln » fa. 
~~1::11~!i:·:q~~~~~~b~l~11~~p~~:1:1u0' nei grnppi di 5 ccl1ulc ' 'itcllo-

geiic l~~~J~i~!r~ tc in wi solo caso (il quale è p~r? sufficiente. i~er 
<mentire la rccis:1 m;,"'llzione di l\iAcm~,\) m1 e sta to poss1h1lc 
;iconosccre, se 11011 compint:uncntc ind1v1duarc, t~1ttc e ~elle I.e 
ccllufo vitcl!ogcnc di una camel'a nella stessa scz1~ue eh 5 m1~ 
cron: J:i fig. 96 che illustra questo caso n~ostrn pc:o ~}~c_una cli 
queste cellulo Qa più a destra dcUa fila m alto) e vmbilc solo 

in p~~o~cl!ttlc vitcllogenc lrnnno, poco dopo il loro (ljffcrenzia-
mcnlo rl iiH'a.ocite, cliine:1sioni ugunli a qucslo e forma lo'.1deg· 
girmte : i l loro plasma è gramùos?: _e queslo canitl~re? congn~nlo 
con quello della jntensa colorahil1ta e fra1mncntari~ta dapprim a 
grossolana e poi sempre più minuti1 della cromauna, pennette 
<li cHstinguerle agevolmente <lai giovrrni oociti (fig. 101). Ma poi 
esse ' ' llllllO rnpillamentc aumentando cli dimension così da SU· 
perar 00.n prosto, C(HeUe <lell'oocite (fig. 76 : 1a compattezza e 
intensità della cromatina è dovuta a SO\Tacolorazio.ne); contem-
poraneamente, - e probabilmente ,1Jer effelto, di mutua com· 
pressione (come peus:rn0t l\hcRIDA e altri) , - la loro forma 
diventa ·irregolare, spesso quadrangolare o schiacciata (figg. 76, 
90, 94, 95, 96, 98, 100) e la cromatina s.i divide in una vera 
polvere (li grnmtli molti dei quali son minutissimi e si cliffon-
dom:N in tutto i l nucleo (figg. 90, 94, 95, 96, 100). 

A partire dall 'epoca della ni111os·i e durante quesla le cel-
lule nutritizie lomeran rapidamente a impiccolirsi rispetto al-
l'oocite che invece si ingrandirà semprn piì1, e fiufra11;10 da ul-
timo CO!l lo scomparire. 

f) L'oocite. ~ All'epoca della differ c1i:-.iaz!one l'oocite 
si 1htin~ue dalle celhùc vitellogcnc pe r quei ca rnlteri n u•·lcari 
già ricordati e pel citoplasma p·iì1 clii aro ed omo~eneo (fig. 101), 
La su~ formn è cliip1lrima tonòci;giante (fig. 101 ), ma poi, come 
ha ottnnmncnte descritto M ACH JJM (96), essa diventa an1)iattita 
0 rmche le!:w;ennente concava superiormente (cioè Iacldove 1a 
c'clhùa. con~na con la cor rispondente camern ~ilcJlo~ena). e con-
~~~:). mfcrionnentc (fig. 94.; fig:. 98 porzione i.n.fcriorc d ci. tu· 
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li nucleo dell'oociLe o vescicolct gcrmi.11<1tiva. (fii;. 76, 94, 
95, 100) è ben delimitato 1htl circost:mtc plasma, è tondeggiante, 
ccl ò. ,di solito situato al centro della cc!Jnla, ma talvolta è spo-
stato lateralmente o è sospinto verso la rispeuiva camera vitello· 
ge'na (figg. 95, 100). MACl:IUlA aggiunge che in pro.cesso <li svi· 
lnppo esso assume una forma irregolare dal lato verso il quale 
si aecunutlano in mnggiorc quantili• i globuli d i sostanza nutri· 
tizia; ma io debbo dichiarare che nelle sezioni di ovario di bachi 
maniri da m c esaminate le vescicole germinative mi han sempre 
mostrato un contorno regolare, anzi spesso perfett amente circo-
lare (fig. 100). 'Prohabilmcntci l e irregolaritì1 morfologich e si 
osscrvan soltanto durante la ninfosi; ma, connmquc, è interes-
sante ricordare ch e G 1AnD1NA (49-51 ) auribuisce a difetti ili te-
cnica l e osservazioni di KonSCH ELT (86, 88), DE BnuY~E (33 ) 
e altr~ ~ecomlO: le quali ~a vescicola genninativa d.ivcrrebhe di 
forma irregolare ed immetterrebbe dci prolungament i ameboidi 
nella camera vitellogena; l'emissiune attiva di questi pseudopodi 
è però confutata. dallo stesso ~hcnmA il <111alc attribuisce le 
irregolarità morfologiche eia lui constatate alla pressione escr· 
citata dall'esterno sulla vescicohi germinati\'a da parte delle 
sostanze nutritizie in continuo accumulo. 

L'interno della vescicola germinativa è ben poco colorabile; 
la cromatina, dapprima addensata a gomitolo, si scinde poi in 
un reticolo scarsamente colorabile e in poch i granuli più cnlo-
rab ili e sparsi. Il nucleolo (m.ac11fo germi11a1ivtt) è tomleg_giante: 
esso' è integro ~ci giovani oociti, m a piìi tar~l i, come _cl ice MA-
CHIDA, nel suo tintcrno compare un vacuolo 11 quale s1 accresce 
e in! cui da \Ùt"imo si di stingnon delle granulazioni. . 

Sulla minuta· strutlura dell'oocite dovrehbero esser consi-
derati numerosi ,altri dettagli, ma tale stmlio mi por terebbe ol· 
tre i: limiti impoSti al presente lavoro. 
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Rinssunfo e Conclusioni. 

A) Testicolo. 

1°) È dala un'ampia descrizione della slruttura degli j 11• 

volucri a pari.ire eia ! baco neonato fino alla larva matura. Que. 
sta descrizione chiarisce molti JHmti oscu ri rimasti nelle fram-
mentarie ricerche degli Auto ri antecedenti. 

2°) L'evoluzione della cellula di VEnSON durante lo svi. 
Jnppo larrnfo è seguita a brevi interva lli con m olti particolari 
ccl illustrazioni, e ne ristùtano chiarite e defin ite parecchie con-
tro\'erse interpretazioni. Fra questi dettagli meritano di esser 
rilevati i scgucllti : a) Le modalità secondo le quali avviene In 
trasfonnazionc deUa celhùll dalla forma giovani le triracliata a 
cp1cl la <lefmitiva gigantesca e frastagliata; b) La d ifferenza cli 
origine fra il plasma scuro perinucleare e quello pet·iferico 
chiaro e granuloso: i.I primo è parte integrante della cellula fin 
dalla sua origine; il secondo invece si può considerare dovuto 
a una progressiva riduzione e accostamento al nucleo d ella ccl-
hùa, del 11lasma, che primitivamente occupa la cavità delle 4 
~on~amerazion.i testicolari; tale pla sma , con ogni probahil iti1, 

enva _dalJe cellule germinali ed è poi da queste prngressiva· 
mente m yarte rii1ssorbito. e) La stntllnra della striscia CLl pia· 
sma conguwgente la cellula di VEnSON con ht parete del folli· 
col~, e la morfologia clella corrispondente invaginazione della 
}muca propria. d ) La connessione, ben rHevabile d alle micro· 
z~~;;i;:;ia~:a j rasma .clel~a celhùa e gli spermatogoni ~ella 
delle su~omoclalhà :iic~~~·1i~;:~~e~e dcl nucleo e le cara tteristiche 

di v!~rO:l~Ul~re~OllC~~lle Ja. n.atura C la funzione della celJu Ja 
tributi all ' i iot!si j~ntJ. mclaguu .aJ~portano nuovi favorevoli con· 
lulc germi~ali e clt l~:na sua ongme. comun~ a quella delle. cel· 
slegno. ia sua probabile funzione trofica e eh so· 

gno ili argom?nti principali el1e possono esser ci tati a soste· 
1 ;)1~~a c1~:~:~:lie so~~- ~ seguenti: 

tunica propria <le! testi~ofu~ione della ~ellnla all'interno- della 
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b) I caratleri di somiglianza che, ai suoi primordi, la 
celhùa ha con le cellul e. germinali. 

e) Le modali1à di divisione <lel nucleo. 
d) La connessione fra i prohu1gamcnti ci toplasmatici 

della cellula e le nim..ifica7.ionl del tessuto interstiziale fonna nti 
l'involucro <leUe spcrmaLOcisti. 

e) I risu.lLHti negati.vi di queU e osservazioni che stillra· 
gherebber0< le opposte i polesi di una origine cpileliale e di una 
fu nzione sperinatogenelica della celltt!a iu .11uestione. 

3°) È descritta la progrcssi\'a evoluzione deile ceUule 
germinali da spermatogoni a spcrmii, e sono parallelamente 
o;:samirn1te la formazione e le successive modificazioni delle sper· 
matocisti. 

Un'a u enzione particolare metila l'esposizio ne delle moda· 
lità secondo le cpiali avverrebbe, in base aUc presenti ricerche, 
la. primit iva· disposizione a raggiera <li gruppi di spermatogoni 
della zona raggiata intorno alle estremitìt dei prolungamenti 
plasmatici cleUa edhùa di V EnSON, il loro successivo ordina· 
mento a TOsetta entro le prime cisti e le loro susseguenti modi· 
ficazioni cli fonna e cli posizione fino alln costituzione delle cisti 
contenenti spermatociti tondeggianti con ordinamento periie· 
rico. Tnli mo<la litlt portano ~ niaui nuovi chinrimenti alla que· 
stione della fo rmazio.ne delle cisti e a quell e sulla f tmzione e 
sul siguificalo della celluhi cli Vm1.SON. 

È infine portato il contributo di. miovi re.pcrti .al ~Jroblem.~ 
della forniaz ione dell a cclJula apicale che nei fa sci cli spcrmu 
sviluppati è situata al clisopra del gruppo delle Leste clcgli sper· 

mii stc~}) Sono state dettagliatamente stmliatc le nwn~ros~ 
questioni relative alla degenerazione delle celhùe g_ernwia~i 
(« HodenzwischenkOqicrchen », e « Nii.hrskiirner » <legli Aoton , 
cisti e spermatocit i degenerati, ecc.) e al probabile significato 
cli questi fenomeni. 

B) Ovario. 

1 o) È ampi amente descritta la strnttura de!!; li involucri. 
Una par ticolare allenzionc meri tano la descl"izione ~elle cclhù~ 
interstiziali dello stroma e quella della tonaca penloncale dei 
tubuli. 
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2~) Sono stu<l.inte l~istologia. e l'evoluzion~ d~l ~al~ce o-
wirico durante le varie fasi <!cli? vita larvale. I. risull~h cli quc~ 
slo, studio coufcrnrnno quella di M AClllD,\ , e, ~n pa.rucolarc, s1 
accordauo con le vedute lli questo Autore e cli a ltri sulla cleri-
vazionc (lclJ'cpiLClio follicolare chille cellule del pedw1colo de-
gli ovarioli. 

3") J!: \ lescrina l'evoluzione morfologica dell'ovario e 
dci tnbtùi ow1rici tlalla nascita flel buco a lla fine dcl periodo 
larvale. Talq ,cvolur.ionc è più complessu di quella del lesticolo 
JlOichè, mentre in questo la forma esterna e quella dei 4 scompar-
timenti uci quali esso è diviso non subiscono quasi alcuna modi-
ficazione, nell'ovario invece la morfologia, dapprima simile a 
quella dollu gonade masch ile, finisce poi col differirne profon-
d:nnente. 

4°) Sono studiati la struttura dci tubuli ovarici, il gra· 
duale sviluppo delle cellule germinali, la differenziazione fra 
oocitc e ceU1tle vitcllogene, la formazione dell'e1>itelio corio· 
gcno e, infine, la costituzione dei follicoli ovarici. Le m ie osser· 
vazioni s1ùle disposizioni assunte dalle cellule vitellogcne non 
s'accordano con qne!Je di l\iAcm DA. 

5°) La cellula di VERSON dell'ovario è stata esaminata 
e illustrata ~n momenli dr.Ila vita larvale successivi e m eno di· 
stanziati fra loro di fJ nelli considerati dai passati Autori. I ri· 
sultati ili queste osser .'a7.ioni sono quasi costantemente conformi 
11 quelle degli Autori (e, segnatamente, di GnUNBERG e cli MA· 

u 1mA) e, come questi, sono tali da non p ortar decisivi chiari· 
menti quanto a1 significato e alfo fumr.ione cli questa cellula, 
che molti Autori. forse con eccessiva sicurezza, considerano co· 
me celltùa abortiva. e priva cli funzione. La sua origine pare, 
comtuique, simile a quella della cellula cli VERSON del testi· 
colo, 1ier le stesse ragioni esposte a proposito di quest' ultima. 
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Spiegazione d elle Tavole 
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TAVOLA I. 

l' ig.1.-Seiione lronrnle tli li3co mascbiodopoilprimo1,,>to<hlla n31cila .. 
In;;r. S6 - Coloni.: Enrnlossiliu:i Car:ini·Or:inse G. 

fig. 2. - Pnr1icolarc tldla hsur:i precedente per mo.irare i due 1e>1icoli . . Si 
ot.0crvino: a) b divisione in due llrali dcll'iu•·olucro tLeoiicolq 1i11i:;1ro, folli<olo 
;1~feriore) ; b) la i lru1turn dell3 regione dell'ilo e Jcll'abhono Jcl deforcmc. • ln;r. 
250. 

Fig. 3. - Teoticol\> di baco 11eoualo •. Nel follicolo inferiore i i ,·ede lo ccl· 
Jub di VERSO/li 1ria11 gol:ire . • l11gr. 600. · Col<>rai . : En>0L0Hilin3 Corazii.Qran;e C. 

fig. •L - Testico!<> J i bac<> neonato. - l ngr. 638. • Coloro•.: l-.:mato$<ilina 
Carazzi - Orauge G. 

5cl•e=~~·,,~~.:,,:, :",~c;•:~~:'.~odi 1:1~~:01:c~l~~l10:;1: 5~e~1:::1:!:;0 'L~·:::::. ~ /:::::·~·;~: 
<.:oloraz., Emat<>ssilina CDrani · Orange G. 

gob~~g( ;~: ~t:is~e;:·;~~n~:,t:1 •1::1~~~~::.: ~;::,::~t:n~~~' ~~:i:;~l~l;,,~:. ';~;~~~ ~~~:: 

;~g~~~f~g~f;§;i~~ 
~::~:to'.;~:':;:;~: ~:::.~:~::~'.'.~::::::,~~:::::i,::.·~·;~'..'.:.'·": .. :·:.::::1'. .. : 

:;.~~'.~\'.!.fi~f~~:jf:,1~~~::~;~~;~i;~~;2;;:~~:::;~~~~~:g'.;..:::i}~~~;,;:::~ 
i~}:~;~:f :::~~~~}~~~i~~}'.;l~~t.~~}~:i~:~::~::i:!:~~:;;;:~~::'i:.:;~~ 
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f'is. 13. - Porziouc rii 0,·orio di Loco uconoto con rcllul:o di VEKSON hifo!cntu 

oll'cslrcmil~ ouirnriorc .. lngr. 1200 . . Coforn•.: Enrnloss iltua Cornzz i · Or~"gc G. 
Fig. J.1. - 0rnrio di hoco:olln ,.;gili" dello pr im:o murn . ·Ingr.400 · Coloraz.: 

E111"to"ìli11a C:u:i«ì. Ho.so Co11so. 
Fig. JS. _ Q1·orio di linea olla •·igilfa dello prima murn. · Si osscn·i la slrutlut·a 

ddrinrnlu1·ro 0 della•<>"" di cetuflucnzn dci quollro tubuli.· lngr. 270. • Coloraz.: 
En"11 011 ili11 a ~fol!ory · Eosina . 

Fig.16. - ,\hm •<'zionc 1lcllo •lesso ovario della figura precedente. · Si oss~rvi 
lo <foposi•io 11cin ocricp"ralldcJcl!c ecllulcncJlo.zo1rn d'imcrzionc dcll'o,·iduuo 
(iuLasso) •• fngr.210. 

TAVOLA IL 

Fig,17.-Tcoticolodibaconlprincipioclclla seconda cl i1. 0 Si osscn·; nel Jlri· 
mo foUi<olo a sinistro l:o cellufo di Vr.nsoN ron nucleo irregofore; oltorno ul nu-
deo •i •·c•le il plosmo •curo e compotto e, ollorno a queslo, il plnsm" periferico 
dii:uo e granu loso. Ne! lerzo follicolo ila si nistra si ,·t.!ouo i;li iniz i <lei plasma 
dello cellulu di VE•So~· . . Si osscrl'i u11cl1c, sopr0Uul!o nei due foll icoli iuterme<li, iJ 
le>suto inlcro tiziale fr" gli spci:motogoni prossimi.,) calice .• Ingr. 230 .. Color.,?. . : 
Emutosoilino Corani. Orange G. 

l'ig. l8. -Se•ione1ange11zi"!c (perrnostrarelaoti"ulluro dell'involucro e <lei 

;~~-i~i~,;~ 0 ~:~~{~,'.::~~::::iu~i ;:::::;~o. ~o·~~,:~ "lb fin e tlel! :o sccon<lo età, . lngl". 

Fig~ 19. - Lo >lc"o testicolo della figura precedente; sezione ccntnle mo· 

~::~~t:i ',.~~:t;~oc;~::•1~ Jd~l ~~·;;,/~";,:::·.~;~~'.'' nd deferente .. Ne! follicolo infc-

"'""~i~·0:1~~,:r~oo ,:,tr:sr~:r~~<'.i~~~:.d;1~~ fig,.18 e 19. ·Sezione mostrante il lega· 

lliflìiii 
:::}:·~if ;:~·['.::i·~';:::'.:~:::·~~i:~;;;:.~~::.::;~:;~~:;,.;::;:,r~:~~:;::;:E' 
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::::f :f ::li :~;l!;tt~i:~Ji~;::f ii:~:;;f i f I:~;1iisi?{~~:~~'.~:::i 
scco:~~- :t:: ~,,::.c;;~~ t ~~~:'1;:rai;'., "~,~~~o!:~~~ad~ l :i~::t;o) .E~s~~ac.o alla fi ne dclb 

s inis::i: · J~9~t=t~rvaa~:l ~~d~~~:o!:n: !'~;~.i~~~:: ~:~~::~~d,:::~.-. ~'.,;:.·;~~;. '.'~~::;:z.~ 
Ematos• iliirn M:illory · Eosina. 

Fìg. 30. - Ovario di baco alla visilia della seconda muta .• Nd secondo tubulo 
d:t sini•tro, a cau•a dell'inizi ata torsione, le cellule germinali della zona di m~uo 
so11011cllolotografia soslit11itcdo<1uclle, piùpiccole c piùcolora tc,dcl 1opra. 
srnuLc involucro. - lngr. 280. · Coloroz.: Emntou ilina ~la!lory . Eo>ina . 

Fig. 31. - Ahrn sezione dello ste<S o o•·ario della figuro precedente .. Jngr. 

buio F~!;n~~~t:-,. ~~~:i:'~e . ::,\.;:~~· ~~ ~:~,~:e~" ~~:~~1:1 ~1 i "~'.:R::~:·;~~:,::~;~;,i;c ~c:r 1~~ 
sua posizione all'estrcmitit cfotalc del tubulo ( in olto a <i niotra nella figuro) e per b 
siri scia di pfosnrn scuro che la 1leli111it:i .. Ingr. 520 .. Coloraz.: Emato,. i!ino Mol-
lory · Eosinn. , . 

Fii;. J3 . - Estremità di stolc di O>'or iolo di b'co olla fine ,Je]b second o età. · 
A cous~ del!a \oroione del tubulo e dello indino•ione dcl piano di sezione, b cd-
lula di VERSON·ricm10•eibl!cpcrb i;caroitòdicromoti110 che;;pi<ro •u fondo chiaro 
. ;, spoornrn un po"" sinistr" r ispetto oll'c •trcmità dcl luhulo stci<o . · ln ~r . 6W. · 
Coloroz.: Ematoss ilino l\fo!lory ·Eosina. 

TAVOLA lll. 
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:::·::~; :L~:~f ~~::.i!"'J:::~~:.:;;;:::;I~~::::~~~~:;:~:::·:::i;~:~::~'.;~;:; 

'.?'.~{:;:~~3:i[:i::i:11i~~~ii!!~i~~;:::~{)~f:E:~~~~:;:o;;~'.~'.~;:~~;;: 
:~~~:~~~:l.i''.~:=:~~~::::~:~~:.~~~~~t~:;:i~l~ll:••~rgour:•~l~o:JJ>~c;~:t:~~:,~o:~~~I ~,'.,, ~~::.,,:~ 
una ,!; ;tinio disJ1ooi•ionc ~ " r<»cllo •. - Jngr. 260. · Color:oz.: Emotoss ilinn Hcidc· 
1d1ni11 Ornugc C. 

lm:· ~~~ ~l~,]~,~~J~~ .'I~:;:~::~ ~:~~::.:~l~~~1 t~"~~::IJ'.c~l~ 1:::li~~farc di baco di 
Fig.H. - CcJlu!n di \'t:RSllSiu Lcslico!otli l.oeo di Lcrz,,· c1io.- ll nucleo, cbc 

!rn uno tli>tilll" Jdi1>1itozionc 1ohon10 uclla porle 11111criorc, è divi so • UJ)criorntcnte 
inducdoun ;;o lroauual<>: nella]lori:ioncco11icocosìdelirnirn1a sivcdeungrosso 
corpus~o lo fortc111c11to colornto, che èprobohilmente un • llodc11;wisc/umk6rpclic1J • 
intronurluorc . • Si Oi~er.· i anche, in alto, la ben distinrn traccio dclfo lunico pro1•riu 
:olla c1ualc si rollcga il pla;ma Jelb rdlub di V&RSON; •opr:i. fo tuni ca proprio si 
vedono 1mrti ,lell'im·olucro della gouade. - lngr . 880 •. Coloro•.: Emmo>silina lfoi· 
dcuhoiu. Orangc G. 

Fig. •15. - Cc!Jub di Vusos cou nucleo ollungolo e lriportilo in testicnlo di 
b;oco di ten:i clii. · A •inistra 1lclfo cellula, in :oho, si \"Cdc """ ~ zona r:oggiata i C· 
rondarb • forniarn dallo di sposizione a raggiera di nlcuni •pernrntogoni attorno alla 
colrcmii:ì di un prolu.,gomcnto ploonootico Jcllo cellula di VrnsoN •. lugr. 670. · 
<.:oloroz.: Eniatn .. ilirrn lleidenlrniu. Orange C . 

Fig, •16. - <.:clhilaoliVERSOSc•onorassiatainte• licolo 11ihacointcr•aClà.-
lluadeo rhiaro,a coutoruo mal dcliuilo, spicca hene ml cii·costantc plasnrn scuro e 
cornpall<>, a <1uale è drconda10 clol plasma puiferico pii.o chiaro e grmrnlo•o; la 
~outinuitii fro quc,t'.,himo plo1ma e le es1rc111i1à ussnnigliutc Jegli s11crmnlogo11i 
è heue C\" i<lc11te. ·l'orecchi prolunganicnti 11b sm:1tici dello ecllub <li VERSON si in· 
•i11ua110 fro i singoli 1perm"togoni e si cougiuugono coll'impnlcalura dcl te;;smo 
in1 e.rol i• iale hen \'isil>ilc ol dì là della ~ona rngginta .. Ingr. 820 . . Colornz.: E"'"" 
10,;1lina lleiclcnb"i". Orango C. 

Fi~. H. - l'orzioue tli follicolo 1e.1icolnre di b~co alfa fiue clclln terz" età. · 

i~~f:§~~§~~:~'.§i~g 
In;\~~· .~:ro::·~'.:1 ~'.:~ 1:;:;~::::0~0 ~: z:~s'.i~!:,,~~ l~~o nlfo fine della terza c1ò. 
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f ll~itlli!~ 
Fig.S2. - Q,·uriodibaco:ol JOgiornodcllaierz.1 età . [ 11umro1ubuli 10110 

1c•io1111lit1·nsver1a!1ncn1c.- Siooscrvino!a 11rulluraJ cGlii 11 ,·0 1ucric,iuahociu 
has10, i due lcgmncnli •o•pcnsori: al legau1c1110 inferiore è ouaccoto, a dei lra, 
~;0:.::n~1-cnlo di te1suto acllposo. · l ngr. 175 . . Colora~.: Em~lO»iliroo C>raui • 

Fig.53. - O .. orio di hacodi lenmetii.·Se•ione ruoslraute il <alice coi quauro 
peduncoli degli o•·arioli co11"erge11ti ucll'ovidutto .. lugr. 160. Colora..: [ 111 3100• 
silina Eleidcnbain • Ornngc C . 

Fig.54.-Sczionclra5\·crialedclta:o11adigermi11a;io11e (porzionediotolc) di 
ornriolo di baco in te"" et;ì. ·Si o» er\' ino anche i clue !Irati delta tonaco 11rrito· 
ncolc (ben di;ti11ti spcciolmeute iu :oho,a sinistra), lo stroma (o Je1tra) c,in La.10 
n destro, parte dell'iuvolucro c>tcrno. · lngr. ·195 .. Color,. .: Emalo,, iJiuo Cara.,; 
• Ornngc G. 

Fig. S•I bi • . - Estremitìi di• ta le dl tubulo o•·orico cou cellula di YE~sos rirono-
sc ibilc pcl nucleo chbro .. l ngr. •ISO .• Coloraz.: Emoloso iliuo Hcidc11liain · 0-
ronge C. 

Fig. SS. - Se7.ionc tra:s•·crsole dello ;a1rn di &iioap•i cli o•·oriolo di Loro. in 
terza età .• Si os;ocr~· ì repitclio follicolare ottomo olle c11u11ro cellule germinolt"' 

'.:":[;./,~{i:'.t~P!i!i~~}~~:~\~;~)~{}Et~t:/{f {~~!ifo:;I~;::.~:: 
:~~;i~~~·d:~io~c~:'.~i:,~ ~~lte:~~;:i~o r~~i l:;::u"rl;a r:'.~~H~c~le~~~i;~""t,~l';::'::;t: ~i;e;•;:;,~; 

~:~~~~i:r:~i~~;:J:\;;'.~:;~f !:~;f i!~J:f ~;~;I'.:~;'.i\i~f }?;.}H~~~ 
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z io1 ol'::~ ,~,';, ~lc~,·~:~~c ~'.e~:;,~.1~~1: ~:;u~:~ll~ ~;~:~1:0:1ti~g-. ~;; '.o_n;,,;~~s;~~'.'t.e ~~;~: 
raz.: Et11 ,10.,ilinaMollor)' ·Eo•iroa. 

tluc i;·~~u~:·d-; o~::;;•~O~iii ~~;:'~~;:,:i~~o ·:~:",'li~~ r~ai•:;:'.~rn: ~ ·ç~;·::e~:;::~",~;:u:us~u~~ 
Jcslro, in alto, i re.li dcl pl:o,ma fond amc11talc grn nuloso. • lugr. 330. • Coloraz .: 
Ema10,,il im J\bllory. Eo• Ìna. 

Fis. 6~. -Tubulo o•·ari<o cli baco alfo fin e dclfo c1uar1a età,· La cmnera ç:ermi· 
11a1irn ~a <lc;tro, b zona tli di fferenzinionc è a siuistra. · lngr. 200 .. Color:oz.: 
Emato» ili11" Carozzi Eosina. 

Fis . 6i. - Cellula cli VE~SON con ,·acunli in hooo al 6~ gion10 <:ella quinta età . 
• Coloraz.: En1a10 .. ili na J\lallory ·Eosina - lngr. 520. 

Fìg. 68. - Spcnn:itocÌ>!Ì con spernrn lidi in testi colo di baco alb fine dcl pc· 
rio1lo la.,·alc. · Si O! !C l"'"i110 le cellule dcll'iiwolucrn ciotico .. l11gr . •100 . . Coloraz.: 
Emato1:oili110 Car:ini. Or"n&e G. 

~" i g. 69. - Spcrnrnt oci1 ti co" spcrmatidi che si sl"" lmslon11 : 111 do iu sperma· 
IO•oi. · Da trni<olo di L>aco alla fine delb <1uin1a e1ii .. lngr. •100 .• Coloraz.: Ema-
1m1ilina Caraui. Ornnge G. 

Fig. 70. - Ci1ti allungala con sperini i in tc1tieolo di lrnco alla fine dclb •111inta 
età.· Intr. ·100, · Colora• .: Enrntossilina Carnziì . Ornnge G. 

~" i g. 'Il. - l'or:zimle di test icolo di baco al sesto giorno dc\13 quinta ctii. · 
S.,i io11c uioslrall tc i quallro canali 11ca•·a1i nei rami del calice . . Ingr. 110. ·Colo· 
raz.: Enia10.,ilina M"llor)' . Eos ina. 

!>ree:~~;,~: ... ~,~~·.• 2~~i. <1uanro canali rnddelli. · Dallo sleoso preparato della fi gura 

~~~~~@~~~f.{@:g'~~ 
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~~~'.'I.o ~:~:~f~o:.l,i c;:~::~~.::i';,,'.c~~i:1~~:/'. l~::~"~'l· sc1 to giorno della <JUinta ctò. lngr. 

~'.~':~~::il;;,'.-:7'~~~:~r;: ~~:~'.:~:~~ ~~;:~i;.::~'' 1 1:1:'.~'~,~i:~1'.,0':;1~'. '.'';:~:;:·~~i;••.c cd:il~:a:'.'; 
~e~;:::~ ~ 7~E!:~:~:~;:t.:,~.~:~i~l:~',:,~;,~ d:~;;a~~~=~i'.:":c;i!~er,~'.~c~:~:n~'.''.n~:.e:."·J~o'.\'. 

Fig. 77. - Testicolo di hoco allo metil olclla quarla cli• .. Jugr. 100 • . Color3~.: 
Emato1sili1rn Car~.,; · Orangc G. 

T AVOLA VI, 

Fig. 78. - Testicolo di baro olla fine clclla quarta etO. In aho,a dc•lra, 1; 
vede sporgere una gro"a trachea.· lngr. 70. Colorn.: Emato .. i!lna Mallory. 
Orancc G. 

Fig. 79. - Porzione cli test icolo mos1rnntc, ;1 tlc stra in alto. la deprc'liono fra 
tlue follicoli e trono ciel sepimemnto intcrfollirolarc' "'lati di questo, •·croo l""llo 
• i vede ncltomcmc (~ <>prnttulto a sini,lra) L>uon tratto della sottile mnica propria . 
. Da tc;iticolo di lrnco alla mc!ii della quarta c1ir .. lngr. 210 •. Colora~.: Eniato•· 
1ili11a Carazz i · Orangc G. 

Fig.80. - Pnrlc di test icolo di baco alla fi11cddla quartae1à. · I lolliro!i co n-
tengono •·cri;o l'ilo fa sinisim nella fogura) le dstl e gli spcrnialociti degenerati. 
- Tngr. 125 .. Colora• .: Ema\ossil in• Mallory ·Eosina. 

Fig. 81. - Sper111atoci1t i contenent i 5pcrmatociti in vb di degenera>ionc. Da 
tc•licolo di baco pross imo alb quarta muta .. Tn gr. 500 .. Colora%.: Emato., ilina 
i\Tallory ·Eosina. 

dcsc:~::,:i:·,,;( ;~1'1~:::::0,~i~ic•~';,)~".'~., r ~:ti~~l: ~~i·~:::•i:i•;:· fi~1ep~:~1:t'.:u~;toq~;:~~ 

;;~~~f :~('.:1?~:'.~~;;:;:~;~~i\i;j~~:ti~;:1;1{~'.'.F:~i:~~!:'.j~:j~'.j 
:::~ ;~:g:l:~~:,'.~1i:~·:~:~~'.:::,~:;~:;::'.::: "::;•;~:;:,::E;;~:: :::::'.•:: 

;:;~~::t~l~l'.~:(~:~;~,i~!'.~~~i:::~:;i:::::!~~':,~:::·::::~"::::::~::~:::. 
:~~1~:::.:,:~;~:~:::~i~~~:.~;;:'.~i-i~~l~rs;:~~\~0~~1::,c;~ii:':"~::~~:~ ~~:,,:ie '~~e la ta p-
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i~\;~;;;;:.;~~i~f.\;~:\;~1 ;iJ~;:;~Jr:iiJ:f ~::i~;~'.;;:r~::~~!:{~~~J. 
ra"~;,.0;;:'~ ~~oma o•·ariro 11i !..1co ma1nro. · Si 011cr,·i11 0 le due gramli cellule 
holcr;li•.ìali (a Jilli! tro inbam.> Ca •le!lra inaholcilgro!!O corpustolo eromMico 
>ilualo n si11i; tr:1 in alto .. lugr. 380. • Colora.: Emato11ili1rn C.ita?.• i • O rangc C. 

Fig. 9.1. - 0oritc erdlule •·itdlogcnc in ovnriolo di baco nrnluro. · Si OS•cn·i 
la<lill"crcu•amorfolo; irafra lc celt11lc 11cll'cpitclio follicuforc circo1afanti l'oocilc e 
quelle 1appc<Zmlli b camera •·itelloFcna. · L'in! icmc della cmnera •·itcllogcn;1 e ciel 
...,Joti,·o ooritc C ••pornto (in aho e in linsso) ,fo; follicoli sucocssh •i m ediante un 
<l ialramma di rdlule fol licolori appian itc. · fatcrnameutc il tubulo è r ivestilo d11 i 
•hre !lr.1!i clcl!.1 rnnor3 pcril<>neolc . . lngr. 380 • . Coloraz.: E mnt<>•silinn C;m1zzi . O-
rongc G. 

Fi~. 95.- 0or:tc In tleotril ron sciccllu!c •·itellogeue cliop<>sle in d ue file! nclb 
•ccomlo fil" eh ~ini;1ra. ~rn le prime c!uc reìlule •·i1cl!ogc"~ esi,te un br1;0 spazio 
t!1c nelle l c•ioui 1ucrcS!i,·c Ì: ormpnto dnl 11udco clrlfa rcHub ••itdlogcnn man· 
r,inlc in qucs1.1 fotovnfin. • fogr. •IOO. · Colorar,.: 'En•n~o1sili 11n Hcidcnhnin • O· 
r.ingc G. 

11"!1'~~1: :6;l:tr~0è ·~~;ò ·~~:~" ,.;::~:::~~";,.;~. ;~~. 1.10~:~0:::'.~r~~n:~0~;iil~.: ·~:1;~1.: 
>,i · Ornngc G. 

::::~~:j; .. ~'~:~:'.~~/::;;:;,!,'.,:; ~;;.:;. :~i:i~'.::;';::i1::~:~:'.:o'Ei:::~' 
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FLORIANO GARGIULO 

Ulteriori ricerche sul Giallume del Baco da Seta 
Traffamenfi immunizzanfi 

INTRODUZIONE 

Gli esperimenti precedentemente S\'olti sui tratt:imenti itn -
munizzanti contro il giall ume dcl baco da seta (1), mi avevano 
permesso di t rarre delle importanlì 1·onclusioni tra le quali ri-
cordo le seguenti: 

l~) li liquido virulento estrntto da bachi affett i <la gial-
lume, lìllrato e·on cantlclc di Clrnrnherland e di\uilo a 1 : 1000. 
sommin ist ralo per mezzo della foglia, confer isce ;ii bachi uu;1 
spiccata refrattarietà al giallume. 

2°) L 'azione im.nnmizzante è tanto più efficace, quanto 
maggiore è la finezza dei pori delle candele impiegali! per la 
fìJ Lrazio.ne del l ic1u.ido suddetto. 

3~) I traltamenti profilattici devono essere eseguiti per 
tempo, 1)1"ima d ella 5.a età, perchè altrimenti la m•1luttia può 
diffondersi e raggiungere uno st;ito cl'ineuhazionc a''anzato. 

Inoltre per clan: mm giusta \'n lu1a:r.io11e ai risultnti 01tc1111ti, 
osscn<avo. che dngli csperimcnlì fi no allora eompiuli, non r isul· 
lavano a ncora sicuri clementi per stubilire quale fosse il mcc· 
ca n~smo d'azione elci liq uidi somministrati, e che occorrevano 
nuove sperimentazi<Hti per poter stabilire se il 1>roeesso imnm· 
n izzante fosse dovuto all'nzione di un vaccino, o fosse in,'ece 
di mitura aspecificn e legato all'azione cli talune 1irotcinc .. 

Bisognava dtu111ue stabilire una più precisa interpretazione 
clcl fenomeno, allo scopo cli raggiungere un 1>iÌL sicuro procedi· 
mento cli preparazfone del materiale immunizzante. 

Occorreva all' uopo ripetere i trattamenti .i1":°m_ni.zzant i gii'. 
sperimentati nel 1931 (basali sull'impiego di hqmd1 ottenuti 

(I) FLof.UNo GARGIULO _ Nuo•·c ricerche onl gfollumc clel hnco d~ sem -
Trall~menli iinmuuixzn ut i _ E~lr:tlto d:il Hol/eafoo dcl Utbr>ratorio di Zoologia 
Ag;aria e Bacliicoltimt dcl Il. /~tit1110 S1111c;ir>re Agrnrio di Mifo,,o. · Vol. 111, foir. 
1° ·Anno Accademico 1930-31 · IX. 




